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INTRODUZIONE AL LIBRO JEZIRÀ
E

AL COMMENTO DEL DONNOLO.

CAPITOLO I.

D egli studii su lla  Gabbala in generale.

11 libro ebraico intitolato Jezirà, cioè della Creazione, e tenuto come 
uno dei più antichi scritti cabbalistici, oscurissimo in sè stesso, è dive­
nuto anche più oscuro per doppia cagione. In primo luogo per non es­
serne ancora fissala la vera lezione, tanto che oltre le moltissime varianti 
nei singoli luoghi, ne abbiamo due recensioni diverse, come si vede nella 
prima edizione che di questo libro fu fatta (Mantova, 1562). E quantun­
que la critica abbia già stabilito che la seconda recensione, più estesa 
della prima, sia divenuta tale per la inserzione di non pochi passi di 
alcuni commentatori, e specialmente di questo stesso commento, che 
ora si pubblica per la prima volta per intiero ; pure non è tanto facile 
sceverare sempre con esattezza la parte genuina e primitiva dalle poste­
riori inserzioni.

In secondo luogo poi i commenti che sono stati pubblicati su 
questo libro, o non lo hanno chiarito per essere insufficienti, come 
quello attribuito erroneamente al Saadjà, e quello di Eleazardi W orm s, 
del quale fu edita soltanto piccolissima parte; o peggio, come quelli 
erroneamente attribuiti al Nachmanide1 e all’ antico Harabad 2 (Abraham 
ben David) oscurano anziché chiarire il significato del libro Jezirà,

1 Vedi Jellinek, Beitrdge ~ur Geschichle der Kabbala. II, pag. H , n. 3. Lo Stein- 
schneider osserva che in alcuni manoscritti il commento attribuito al Nachmanide solo 
nel principio concorda collo stampato {Cat. Coi. Hebr. Lugduni Batavorum, pag. 91.

5 Vedi Dukes, Nahal Qedumim, pag. 3, e OzarNechmad (IV, pag. 37) dove il Soave 
congettura l ’ esistenza di un quarto Harabad oltre i tre conosciuti, al quale attribuisco 
il commento sul Jezirà: cf. Stoinschneider, Cat. Boi, pag. 678. Il Carmoly dimostra dalle 
parole stesse della prefazione del Commento attribuito a ll’ Harabad che l’ autore seri- 
veva nel 1130 dell’ èra volgare {Itincraircs de la Terre Sainte pag. 271 .



perché vogliono trovarvi tutte le dottrine della Cabbaia, quale la ve­
diamo svolta nei posteriori seguaci di essa. Imperocché col metodo 
d’ interpretazione che i cabbalisti applicano ad ogni libro di cui vo­
gliono fare lor p rò , è facilissimo trovarvi ogni cosa che meglio ta­
lenti. Quando le parole perdono il loro significato letterale e proprio, 
per acquistarne non uno solo, ma molti e diversi, simbolici e m istici; 
quando, non solo le parole, ma le singole lettere, le diverse parti di 
queste, e perfino i segni diacritici e ortografici, devono avere un si­
gnificalo che non è più quello grammaticale; è mollo facile trovare in 
ogni scritto tutto ciò che si vuole. E se altri, per dare a divedere 
quanto sia arbitrario il metodo di certi m itologi, ha dimostrato come 
la storia di Napoleone I si possa ridurre a un mito solare; si potreb­
bero con eguale, e forse maggiore facilità, per dimostrare l’ assurdo 
del metodo cabbalistico, spiegare cabbalislicamente o i Pastorali di 
Longo, o il Saliricon di Petronio, o qualunque novella del Boccaccio o 
del La Fontaine. Niuna meraviglia adunque che anche nel libro Jezirà 
i posteriori cabbalisti abbiano voluto trovare ciò che mai non è stato 
nella mente del su o , qualunque siasi, autore. Vogliamo forse con ciò 
affermare recisamente che nel detto libro non si contenga alcun princi­
pio di dottrina cabbalistica? Non intendiamo giudicare ciò a p r io r i, nè 
siamo di quelli i quali credono che la Cabbaia nel seno dell’ Ebraismo 
sia nata tutta di un pezzo nel secolo decimosecondo o decimoterzo. Le 
dottrine cabbalisliche hanno avuto, come tutte le altre, il loro svolgi­
mento, e , a seguirne la storia, si vede quanto la loro piena formazione 
sia stata lenta, e come a poco a poco l’ uno elemento si sia all’ altro 
connesso. Per lo che 1’ errore dei più recenti cabbalisti sta appunto nel 
voler trovare, non il germe delle loro dottrine nei libri più antichi, 
ma esse stesse tutte quante nella loro interezza. E per vedere quanto a 
torlo abbiano ciò fatto per il libro Jezirà, giova principalmente studiare 
i più antichi commenti anteriori alla piena formazione delle dottrine 
cabbalistiche; e impareremo che i loro autori non vi trovavano nulla di 
ciò che i più moderni hanno preteso trovarvi. Ma per mala ventura que­
sti antichi commenti sono ancora inediti.

Inedito quello vero e genuino del Saadjà, scritto originariamente in 
arabo, e di cui esiste una traduzione in ebraico. 1 2 Inedito un altro com ­
mento del X secolo tenuto da alcuni dell’ Isreeli, attribuito da altri a 
Jacob ben N issim , mentre sembra invece che questi non abbia fatto che 
una ricom posizione di quello. " Inedito finalmente era rimasto fin qui
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1 Literaturblatt des Oriente, 1815,pag. 211; Steinschneider, Die hebràischen iland- 
schrifien in Miinchcn, pag. Ì2, 77.

2 Vedi Kercrn Clicmed, V it i, pag. 67 e segg. Steinschneider, ubi supra, pag. 42. 
Alcuni credono che il commento inedito dell’ lsrecli sia invece una interpretazione del



anello il commento dell’ italiano Donnolo, che ora si pubblica per la 
prima volta.

Se non prendiamo errore crediamo die la pubblicazione di questi 
inediti commenti al Jezirà sia, non che importante, necessaria per la 
storia della Cabbaia. Imperocché il ragionare e il discutere senza 1’ esa­
me dei fatti intorbida e imbroglia sempre più le quistioni, invece di 
portarvi la luce o di sgrupparle. Peggio avviene poi, se i fatti si esami­
nano soltanto in parte. 11 giudieio è affrettalo, e per necessaria conse­
guenza spessissimo erroneo. Si è mollo discusso da una parte e dall’ al­
tra sull’ antichità delle dottrino cabbalistiche, ma con ispirilo teologico, 
tanto dai difensori, quanto dagli oppugnatori. In seno all’ Ebraismo al­
cuni hanno veduto nelle dottrine cabbalistiche la sola àncora di salvezza 
per la propria religione, il solo mezzo di renderla ideale, e di dare una 
interpretazione elevata alle troppo numerose e minute pratiche del suo 
culto, e per conseguenza hanno sentito il bisogno di giudicarla antica 
quanto è per essi la rivelazione della legge. E uno dei più strenui cam­
pioni di queste dottrine è in Italia il Benamozegh, sebbene i suoi scritti 
in confutazione di Leone da M odena1 e del Luzzatto mostrino molto 
più l’ abilità del dialettico e del polemista, che lo spassionalo e scientifico 
esame del critico, e passino sotto silenzio anche i piu autorevoli scrit­
tori moderni che hanno trattato dello stesso argomento. Altri per con­
tro hanno temuto che le dottrine cabbalistiche avessero alteralo e cor­
rotto il puro monoteismo ebraico, convertendolo in politeismo o in 
panteismo; e però a tutta possa si sono dati a dimostrare la modernità 
dell’ origine, e la falsità dei documenti, sopra i quali pretendono fon­
darsi. E tutti sanno come questo assunto sia stato maestrevolmente svolto 
dal Luzzatto. 3 Fuori poi dell’ Ebraismo i teologi cristiani hanno creduto 
trovare nella Cabbaia un non piccolo argomento per sostenere che nel- 
P Ebraismo più antico esisteva una dottrina religiosa contorme a quella 
del Cristianesimo, le cui traccie sono rimaste nella Cabbaia, benché non 
poco alterate e corrotte. 1 Gli storici della filosofìa non hanno potuto stu­

[CAP. I .]  E AL COMMENTO DEL DONNOLO. 3

piamo capitolo del Genesi. Non avendo noi diretta cognizione del manoscritto, ci è 
impossibile sapero con certezza quale opinione si apponga al vero.

Secondo poi l’ opinione del Slunk, il commento attribuito all lsreeli sarebbe di 
DunaschBen Tamim, scrittore anch’ e^o del X  secolo, e un altro commento pure ine­
dito che egli dice trovarsi in seguito al primo in un codice della Nazionale a Parigi 
(Fonds de Voratoire 160), potrobbe essere, a suo avviso di Jacob ben Nissim, seb­
bene dica non potersene con certezza determinare l’ autore (Journal Asiaiigue, Juil- 
let 1860, pag. 8-14).

1 Emath Mafghia.
Ta’am Leshad, A:ouveaux dialogues sur la h abbaio, Livonrne, 1SG3.

:i Viccuaii, Dialogues sur la Kabbate el le Zollar, Uorice, 1862.
‘ Basti citare per tutte l’ opera del Molitor, come forse in questo genero la più 

moderna : Dhilosophie der Geschkhte.
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diare nelle fonti, si sono dovuti contentare d’ informazioni di seconda e 
terza m ano, hanno esposto sommariamente la dottrina cabbalistica, ma 
sulla quistione delle origini non hanno potuto portare nessuna luce.

Ormai nessuna storia può farsi a p rior i, e anche la storia delle 
letterature ha bisogno di essere documentata. Quando si tratta delle oti- 
gini, una gran parte è rimasta inedita, nè i pochi grandi a tutti cono­
sciuti bastano a formare compiuta e vera una storia. Ciò avviene anche 
per la storia delle dottrine cabbalistiche, le quali hanno importanza 
non sotti per 1’ Ebraismo, non solo per la teologia, ma anche per la sto­
ria della filosofia , essendo ormai cognito che alcuni illustri pensatori ne 
hanno tratto in parte i principii dei loro sistemi. Le opere che trattano 
la quistione delle origini della Cabbaia si fondano per lo più sopra il 
Jezirà, il Zohar, e i libri editi dei più recenti cabbalisti; e per di­
mostrarne o confutarne 1’ antichità e la genuinità, ne confrontano gl’ in­
segnamenti con quelli dei libri incontrastabilmente antichi della re­
ligione ebraica, e particolarmente coi libri talmudici. Questo metodo, 
se non falso, è per lo meno incom piuto, e non può condurre che a 
erronee conclusioni ; ma erano sempre teologi o metafisici da una 
parte e dall’ altra. I critici hanno per lo più sdegnalo di occuparsi della 
questione delle origini della Gabbala, giacché per essi le sue dottrine 
non sono che delirii di malata fantasia. Sara pur vero che la maggioi 
parte delle dottrine cabbalistiche meriti di essere condannata; non è 
però men vero che anche gli errori della mente umana debbono essere, 
almeno storicamente, studiati, come nello studio fisico e morale del­
l’ uom o è pur necessario prendere cognizione delle diverse forme di 
alienazione mentale. Nè è vero dall’ altro lato che tutta la Cabbaia 
sia un delirio ; in mezzo a tanto folleggiare ha avuto aneli’ essa i 
suoi lucidi intervalli. Difalti, se pur poch i, non si può dire siano man­
cali del tutto quelli che della Cabbaia hanno fatto studio critico, quan­
tunque fino adesso abbiamo soltanto saggi staccati, e non un lavoro che 
abbracci la totalità dell’ argomento. Ma anche questa è necessaria con­
seguenza della condizione degli sludii intorno a questo subbielto. Ripe­
tiamo che i documenti sono molto lontani dall’ essere lutti dati alla 
luce, e , fino a che questo lavoro di preparazione non sarà fatto, la qui­
stione, se non rimarrà del tutto insoluta, non potrà avere tale soluzione 
da soddisfare a tutte le giuste esigenze. Però è necessario lo studio e la 
pubblicazione dei più antichi scritti cabbalistici, lavoro fatto in parte 
dal Jellinek in diversi saggi sulla Cabbaia. 1 2 Sopra lo studio di fonti ine­
dite si era già occupalo della storia della Cabbaia anche il L an dau er;J

[CAP. !.]

1 lìeitriige zur Geschichte der Kabbala, Leipzig, 1832. Auswahl Kabbalistischen 
Myslik, Leipzig 1833. Philosophie und Kabbala, Leipzig, 1834.

2 Lileralurblatt des Orients, 1843.



E AL COMMENTO DEL DONDOLO.[CAP. I.]

ina le conclusioni a cui questi giunse sulla composizione dello Xohar, 
attribuendolo all’ Abulafia, non sembrano da potersi accettare; mentre 
molto più ottennero 1’ approvazione dei dotti quelle del Jellinek nella sua 
eccellente monografia sopra Moisè di Leon. 1 Dopo di lui trattò questo 
argomento con molta critica e dottrina il Graetz nella sua storia. 2 L’ Ham­
burger nella sua enciclopedia biblico-talmudica ha pubblicato due begli 
articoli sotto il titolo Gelieimlehre, e Kabbala, e un terzo appena inco­
minciato sotto il titolo Myslik non sarà certo inferiore agli antecedenti. 
E sebbene debba riguardarsi come uno scritto di compilazione, per chi 
desidera della Cabbaia e della sua storia acquistare sufficiente cognizione, 
crediamo buon libro anche quello del Ginsburg. 3

Mosso non ostante dalla considerazione della necessità di conoscere 
gli antichi scritti rimasti inediti, ho credulo che lo studio dei più anti­
chi commenti sul libro -Jezirà sia di capitale importanza per la storia 
delle dottrine cabbalistiche. 1 primi commentatori risalgono al X secolo, 
e certo sarebbe utilissima cosa se i tre commenti del Saadjà, di altro 
autore non accertato dello stesso secolo, e del Donnolo potessero essere in­
sieme studiati. Ma non ad ognuno è dato far lutto. Forse a Monaco, 
nella cui biblioteca sono i due primi commenti, qualcheduno si occuperà 
di darli alla luce. Noi che abbiamo qui in Firenze nella Laurenziana il 
commento del Donnolo, siamo contenti per ora di dar questo alla luce, 
avendone procurato, per quanto ci è stato possibile, una critica edizione.

CAPITOLO II.

Del D onnolo, dei suoi scritti e del metodo tenuto 
in questa edizione.

Chi fosse il Donnolo non istaremo distesamente a narrare dopo 
quello che di lui hanno scritto il Carmolv, * il Rapoport, 3 * il Luzzalto, 6 7 * 
il Geiger, ' lo Zunz, 3 il Jellinek, 9 il Sachs, 10 sopra tutti lo Sleinschnei-

1 Moses Ben Schem Tob de Leon und scine Verhàltniss zurn Sohar, Leipzig, 1851.
tìeschichte der Judcn, VII, 2'1 ediz. Gap. 3 o 7, Note 3 e 12.

:l The Kabbalah: its Doctrine, Developmcnt and Literatur, London, 1863.
‘ Journal Asiatique, Février 1831 pag. 139-113).

Kerem Chemed, VI, pag. 18, VII, pag. 83 o seg.
0 II Giudaismo illustrato, pag. 34-42. Opere del De Bossi concernenti l’ebraica let­

teratura e bibliografia pag. 28. Kerem Chemed, V ili,  pag. 97.
7 Melò Chofnajim, pag. 93-99. Osar Nechmad, l i ,  pag. 1.
* Zur Gesohichte und Literatur, pag. 215.
? Beitrdge zur (Icschichte der Kabbala, pag. 6. Der Meliseli als Goitcs Ebcnbild.

Uojonah, pag. 53-95.



der, * e recentemente anche 1’ Ascoli. 1 2 Solo accenneremo che provate 
insussistenti le altre ipotesi, è ormai dimostrato esser vero ciò che per 
primo disse il Lasinio, che egli fosse nativo di Oria in terra di Otranto. 3 
Come narra il Donnolo stesso nella prefazione rimata alla sua opera , 
fu coi suoi ridotto schiavo in una invasione di Saraceni nell’ anno 925 
dell’ èra volgare , 4 e fu poi riscattato in Taranto mentre aveva soli do­
dici anni. Si diede allo studio della Medicina dove pare che ottenesse 
riputazione, trovandosi rammentato col nome di AapooXoc nella vita 
di san Nilo ju niore . 5 * Credette, come era pregiudizio dell’ età sua, 
all’ astrologia, che andava confusa coll’ astronomia, e dell’ una e del- 
1’ altra fu studiosissimo. Ne parla diffusamente anche nel commento sul 
Jezirà, e certo ne trattò anche più ampiamente, o in opere apposite 
o in parli di questo stesso scritto che non furono fin qui ritrovate. Al­
tro quasi di lui non sappiamo, e quanto intorno a lui venne congettu­
rato chi avesse vaghezza può vedere presso i citati autori. Soltanto ag­
giungeremo che Tessersi da taluno arbitrariamente creduto che il nostro 
Donnolo vivesse in qualche città di Lombardia, può, secondo n o i, avere 
avuto origine nel seguente modo.

Il Sachs8 congettura con ogni ragionevole probabilità clic una citazione 
dell’ Isaacita (Rasili) nel suo commento talmudico al trattato Bezà (f. 33 a) 
si riferisca a un passo del Donnolo, che viene chiamato senza più spe­
ciale indicazione uno degli eminenti dottori (Gheonim) di Lombardia. Ora 
è cosa cognita che i Francesi nel medio evo solevano chiamare Lombardi 
tutti gl’ Italiani, 7 e può essere benissimo che il francese Isaacita chia­
masse di Lombardia il Donnolo, quantunque nato e vissuto nel mezzo­
giorno d ’ Italia. Ma a noi quello che più importa è il parlare degli scritti 
del Donnolo, e fissare in quale relazione stia il commento sul Jesirà colle 
altre sue opere, quale sia di esso il vero titolo, e di quali parli si com ­
ponga. Di quanto scrivesse intorno alla medicina ha trattato specialmente 
il dottissimo Steinschneider, 8 e altri non potrebbe nè meglio nè più com ­
piutamente parlarne, per lo che resta a dire soltanto degli scritti di al­
tro genere.

Si vuole adunque che il Donnolo lasciasse oltre gli scritti medici :

(ì INTRODUZIONE AL LIBRO JEZIRÀ [CAI>. II.]

1 Cat. Bod., pag. 2231.
2 Atti del IV Congresso internazionale degli Orientalisti, Voi. I, pag. 267 e seg.
3 lierem Chemed, ubi supra. Ozar Ncchmad, ubi supra.
4 Dotta stessa invasione dei Saraceni parla T Amari nella Storia dei Musulmani 

in Sicilia, voi. II, pag. 171.
5 Stoinschneidor, Donnolo, pag. 7.
15 Kerem Chemed, V it i, pag. 401.
' Vedi Fraticelli, Commento al Purgatorio, Canto XVI, v. 426: anche Benjamino 

di Tndela nei suoi Viaggi pare che chiami gente di Lombardia indistintamente tutti 
gl' Italiani, laddove parla dei malati che andavano nell’ estate ai bagni di Pozzuoli.

8 Donnolo, Pharmalcologisclie Fragmcntc aus dem .V Jahrhunderl, Berlin 1868.



1° Un commento sull’opera astronomica dell’ antico dottore ebreo Samuele, 
intitolata Barailà di Samuel, opera dall’ altro lato, della quale non si ha 
notizia se non per citazioni di antichi scrittori ebrei. 1 Secondo ilFiirst 
questo commento sarebbe intitolato Hachmonì o Tahchemonì, cioè il 
sapiente. 2° 11 commento sul Jezirà sotto il titolo di Zofnath Pa’neah, 
nome che secondo il Genesi (xli,45) il Faraone avrebbe dato a Giuseppe, 
e giusta 1’ erronea interpretazione rabbinica, significherebbe scopritore 
di segreti. 3° Uno scritto intitolato Sefer Hammazalolh, cioè Libro delle 
costellazioni, che, come suona il titolo, avrebbe dovuto trattare di astro­
nomia, e probabilmente anche di astrologia. Un altro scritto cabbalistico 
intitolalo Tabnilh Lammishchan (disegno del tabernacolo], viene attribuito 
dal Carmolv'* al nostro autore sulla fede del Botriel, il quale infatti nel 
suo commento sul Jezirà (cap. i, § 5°) cita quest’ opera sotto il nom edi un 
dottore Shabbatai cabbalista. Ma si sa quale fede sia da prestarsi al 
Botriel, qualificato ormai dai critici come falsatore. E se pure sotto il nome 
di Shabbatai ha inteso il nostro Donnolo, non faremo conto di un’ opera 
di cui non resta altro vestigio, che quello di una così sospetta citazione. 
11 Rapoport1 credeva anch’ esso col Fiirst che il Tahchemonì fosse un’ opera 
astronomica, ma non il commento sulla Barailà di Samuel, e trattasse 
invece della combinazione degli astri nell’ anno della creazione 4706; te­
neva poi il Zofnath Pa’neah come uno scritto che contenesse il commento 
sul Jezirà e quello sulla Baraità di Samuel. Ma fatto è che di queste opere 
i codici conosciuti fino adesso non ci danno che il commento sul Jezirà, 
il quale in alcuni porta il doppio titolo di Tahchemonì o Hachmonì e di 
Zofnath Pa’neah; dimodoché ci sembra di poter dire quasi con certezza 
che i due titoli non rappresentino due scritti, ma uno scritto solo, a cui, 
come meglio spiegheremo, soltanto per errore furono posti due titoli.

Nel codice laurenziano (Pluteo, 44 , Cod. 14) abbiamo soltanto il ti­
tolo Hachmonì, nel torinese (N° 88) soltanto Mahchemonì che certo va 
letto Tahchemonì, assomigliandosi tanto nei caratteri rabbinici la Mem e 
la Tau. da essere certi che è questo un errore di amanuense. Soltanto 
nei due codici parmensi (N° 399 e 417) leggesi dopo Tahchemonì, anche 
Zofnath Pa’neah, ma una volta sola nel principio della prefazione, e 
non quando il titolo viene ripetuto prima della trattazione dell’ argo­
mento. Perciò anche il Luzzallo teneva per più vero il titolo di Tah­
chemonì che quello di Zofnath Pa’neah. Quando poi secondo una Ira- 
scrizione inviatagli dal Lasinio, pubblicava la parte rimata di essa

| CAP. II.] E AL COMMENTO DEL DONNOLO. 7

* Sulle diverse opinioni intorno a quest’ opera vedi Fessler, Mar Samuel der be- 
dculcndsle Amora, pag. 57.

- tìibliothcca Judaica, pag. 211.
:1 Journal Asiatique, 1. c.
1 Kerem Chemed, VII, pag. 85 e seg.
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prefazione, 1 come è nel codice laurenziano, il Sachs 2 3 annoiava ret­
tamente, conform e a quello che già aveva scritto nella Hafona, {pa­
gina 55) che il vero titolo del libro deve essere Hachmonì o Ta'hche- 
monì, e che le parole Zofnath Pa’neah devono tenersi aggiunte in 
qualche manoscritto dagli amanuensi. La quale opinione del Sachs viene 
avvalorata se si rifletta, che nella prefazione rimata lo stesso Donnolo 
scrisse : ' n  P D P S b Q T lD  H I M n  r W K R  « il principio
della scienza per scuoprire i segreti ai tementi del Signore. » Quindi 
niente di più facile che un amanuense, uniformandosi a queste parole 
dell’ autore, abbia voluto spiegare e meglio precisare il significato del 
titolo Hachmonì, il sapiente, soggiungendo: scopritore di segreti. 
Ogni dubbio finalmente intorno al vero titolo del commento sul Jezirà 
ci pare debba dileguarsi dopo questa nostra pubblicazione, imperocché 
r  Isaacila rinvia a un libro del nostro autore intitolato Hachmonì, 
per avere la spiegazione come le ore dei diversi giorni dipendano dai 
diversi pianeti, aggiungendo chela  prima ora della prima sera della set­
timana dipende da M ercurio, e la prima ora del primo giorno dal Sole. 
Questa spiegazione trovasi appunto nello scritto che pubblichiam o; d i­
modoché sembra di poter concludere con tutta certezza che il suo vero 
titolo è quello di Hachmonì e non di Zofnath Pa'neah, che anzi non ci è 
mai stalo uno scritto del Donnolo che da lui stesso avesse questo secondo 
titolo; e fosse cosa diversa dal Hachmonì.

Sappiamo però quale obbiezione ci può essere fatta. 11 Donnolo stesso 
Della prefazione ci dice che nel libro chiamato Hachmonì aveva spiegato 
la rivoluzione dei pianeti, del Drago celeste, e delle costellazioni del­
l’ anno 4-70G della creazione del m ondo, ciò che non troviamo nel com ­
mento sul Jezirà; dunque, si potrebbe argom entare, questo non può 
essere una cosastessa collo scritto Hachmonì. Osserviamo in prima che que­
sta obbiezione poteva avere un certo valore prima che fossimo certi che 
il commento sul Jezirà contenesse il passo citato dall Isaacila come tolto 
dal Hachmonì, ma ora questa obbiezione ha perduto ogni valore. Piut­
tosto é da vedersi come si può spiegare 1’ accennata difficoltà; e noi cre­
diamo che sia tolta, se ammettiamo, che è il Hachmonì quello che noi 
diamo alla luce, ma non in tutta la sua integrità. Già il Sachs" aveva 
manifestato 1’ opinione che il libro Hachmonì contenesse in origine di­

1 Kerem Chemed, V i l i,  pag. 97 b.
- Ivi, pag. 98 b.
3 Talmud, 'Erubìn, f. 56, a. Che nelle edizioni poi si legga erroneamente Dallo 

invece di Donnolo non può fare alcuna difficoltà, perchè troppo fu guasto il nome del 
Nostro da amanuensi e quindi da bihliograQ, essendo stato letto anche Dottalo, Dot­
talo, Dagolo, Dotelo e llonolì, (vedi Luzzatto, Il Giudaismo illustrato, pag. 34). L ’ acro­
stico però a capo de’ suoi scritti rende certo qual fosse il vero nome.

* Hajonah, pag. 55 e seg.
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verse parli, fra le quali anche il commento della Baraità di Samuele, la 
spiegazione della combinazione degli astri nell’ anno 4-706, e forse anche 
gli scritti medici. E lasciando perora  nello stalo di conghietlura ciò che 
riguarda la Baraità di Samuel, c mollo più gli scritti medici, a noi pare 
di avere trovato le traccie non dubbie che in origine il libro Ùachmonì 
contenesse 1’ altra spiegazione astronomica e astrologica.

È certissimo che dopo la prefazione autobiografica del Donnolo al 
suo Ùachmonì, e precisamente dopo aver detto che in questo scritto 
avrebbe spiegato quella tale combinazione degli astri, abbiamo un pe­
riodo che comincia colla parola ebraica p i i ,  e sappi, modo molto co­
mune negli autori ebrei, quando si accingono a spiegare qualche cosa. 
Tale periodo, per quanto confrontato da noi sopra quattro codici, in 
nessuno offre un significato possibile, cosa già osservata nelle note del 
Melò Cliofnajim, ma è certo che ivi si voleva parlare di astronomia e astro­
logia. Di p iù , apparisce chiaro che quel periodo rimane tronco. Si vede 
un argomento che s’ incomincia a trattare, ma che si arresta sul bel prin­
cipio. E, a nostro avviso, in questa parte giunta a noi mutila del Hach­
monì si doveva contenere quella spiegazione astronomica che invano si 
desidera negli scritti del Donnolo, e che il Luzzalto già sperava potesse 
ritrovarsi nei codici laurenziani. Nè è da maravigliarsi poi che nei co­
dici sia stata omessa, perchè molto facilmente può essere stala giudicata 
meno importante delle altri parti che ci furono conservate.

Si potrebbe obbiettare che in questo modo il libro Hachmonì man­
cherebbe di unità di argomento; ma 1’ obbiezione non vale, perchè an­
che quale oggi ci è conservato, questa unità non la vediamo con molto 
rigore mantenuta, come apparirà nell’ analisi particolareggiata che più 
avanti farem o, sebbene una qualche relazione fra le due parti che ri­
mangono possa anche trovarsi. 1 Lo stesso autore poi nella prefazione 
non si propone di trattare nel Hachmonì di uno speciale argomento, 
ma di dare spiegazione di più e diversi scritti. « E dopo aver impa­
li rato, egli dice, da quell’ uomo non ebreo— , posi la mia mente a 
» spiegare tutti i libri che vennero in mia mano, e raccolsi tuttala loro 
» scienza con la scienza di quel Babilonese e col suo insegnamento, e ciò 
» scrissi nella esposizione nel libro chiamato Hachmonì. » Si vede dunque 
chiaramente che questo scritto non era un commento a un solo libro, ma 
una raccolta di più e diverse spiegazioni, fra le quali si comprendevano, 
a parer nostro, quella della combinazione degli astri nell anno 4706, di 
cui non ci resta che appena il principio, e il commento sul verso 26 del 
capitolo primo del Genesi, e sul Jezirù che abbiamo pei inteio. forse , 
com e conghietlura il Sachs, conteneva anche il commento alla Barailà di 
Samuele, ma di ciò non abbiamo nessuna prova di fatto. Non sembra
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poi accettabile l’ altra parte della sua ipotesi, che contenesse anche gli 
scritti m edici, perchè come accenna il titolo di Hachmonì, poteva que­
sto libro contenere più e diverse spiegazioni di scritti o passi difficili, 
ma di argomento troppo diverso sono gli scritti medici per essere com ­
presi nella stessa raccolta. Resterebbe adunque fra gli scritti attribuiti 
al Donnolo, oltre quelli m edici, il solo Sefer hammazaloth, o libro de­
gli astri , citalo da alcuni antichi autori. Ma se riflettiamo da un lato che 
il titolo di certi libri non era presso gli antichi invariabilmente fissato, 
che anche altri e non pochi troviamo citati ora con un titolo, ora con un 
altro, 1 2 che ciò molto più accadeva per libri che trattavano di argomenti 
varii, e che il titolo si adattava a mano a mano secondo la parte di essi 
che più specialmente citavasi, e che finalmente, come già abbiamo 
dello, il Libro lìachmonì tratta, anche nelle parli che furono trovate, di 
astri e costellazioni, ci pare quasi certo dover conchiudere che il Sefer 
hammazaloth altro non fosse che o il Hachmonì nella sua totalità come 
vorrebbe il Sachs, o quella parte di esso che trattava di quella tale com ­
binazione degli astri ; o anche il commento alla Baraità di Samuele, fosse 
questo uno scritto da per sé, o parte del Hachmonì. E quest’ ultima ipo­
tesi sembra la più vera da quanto sappiamo per mezzo del Luzzatto, 1 che 
Rabbi Giuseppe Kara citava uno scritto del Donnolo, ora sotto il titolo di 
Sefer hammazaloth, ora come quello ove spiegava la Baraità di Samuel. 
Dimodoché si conclude che gli scritti del Donnolo si debbono ridurre, ol­
tre a quelli m edici, a questo nostro Hachmonì, che ora pubblichiam o, 
mancante però delia spiegazione della combinazione degli astri nel- 
1’ anno 4700 della creazione, e al commento della Baraità di Samuel, sul 
quale non può pronunciarsi finora giudizio decisivo, se fosse uno scritto 
da per sé, o parte di questo stesso che pubblichiamo.

E ora passiamo a dire brevemente dei codici di cui ci siamo valsi 
per condurre questa nostra edizione.

11 codice laurenziano 4 4 , Pluteo 44 , da cui abbiamo per prima tra­
scritto l ’ opera del Donnolo, contiene dal f. 79 b. al 1 0 0 , il libro Hach­
monì costituito delle seguenti parti : 1° Una prefazione scritta per un certo 
tratto in prosa rimata e acrostica, le cui iniziali ad ogni linea rimata 
dànno il nome dell’ autore, di suo padre, e della sua città, e di una pa­
rola di buon augurio (p in ) due volte ripetuta. L’ autore prega e impreca 
che nel trascrivere 1’ opera sua nessuno ometta il nome di lu i , nè la prosa 
rimata che vi poneva com e proem io. Lasciate le rime e gli acrostici, parla 
poi di una invasione di Saraceni, nella quale fra molti altri rimasero tru­
cidati dieci dotti E brei, e narra brevissimamenle alcuni eventi della sua 
vita, e i suoi studii medici e astronom ici, fatti questi ultimi anche sotto

1 Sachs, Ilojonah, pag. 55.
2 11 Giudaismo illustrato, pag. 38.
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gli ammaestramenti di un Caldeo chiamato Bagodas. Alla fine di questa 
prefazione segue un periodo incomprensibile di cui abbiamo parlalo. 
2° Una lunga spiegazione del verso biblico (Genesi, i ,  20) « Facciamo 
l’ uomo a nostra immagine ». 3 ‘ II vero e proprio commento sul libro 
Jezirà. In queste tre parti questo codice laurenziano può tenersi compiuto, 
eccetto una omissione di un non breve passo nella parte aslrologica del 
commento, dove si parla della influenza dei pianeti, e ,  con manifesta 
interruzione del senso, prima di aver finito di trattare delle influenze di 
Giove, si prendono a mezzo quello della Luna; ma questo è certamente 
errore di amanuense, al quale in questa nostra edizione fu riparato con 
l ’ aiuto di altri codici. Altre non poche omissioni di parole e di frasi sono 
qua e là, come moltissimi errori che impedirebbero di cogliere il senso, 
dimodoché una edizione diplomatica di questo codice sarebbe stata opera 
vana. L’ età di questo manoscritto è certa, portando in fine la data del 
1° Ijjar 6151 della creazione, corrispondente al 1391; sono però cancel­
lali, in modo da non più potersi leggere, il nome dell’ amanuense e 
quello della sua città.

Dovendo studiarci di dare una edizione critica, lo abbiamo fatto col 
confronto di altri codici, e anche delle edizioni del Melò Chofnajim, del 
Luzzatto e del ,Telimele per la parte edita di questo scritto.

Il codice laurenziano 1 6 , Pluteo 4 4 , ci è stalo non poco utile, per­
chè offre in generale una lezione molto più corretta, non ostante che sia 
una recensione evidentemente a bello studio compendiata, non contenga 
che il vero e proprio commento sul Jezirà, e manchi della prefazione acro- 
stica e autobiografica, e del commento sul verso del Genesi. Parrà in­
vero cosa singolarissima che dopo le preghiere e imprecazioni del Don- 
nolo, perchè altri non trascriva la sua opera senza la sua prefazione 
rimata, non si tenga di essa alcun conto; ma ciò può spiegarsi nel se­
guente modo. Questo codice è lutto scritto da una sola m ano, e contiene 
più scritti tutti di argomento cabbalistico, che alcuno scriveva per sè 
stesso o per altri, allo scopo di studiare i misteri della Cabbaia. Fra que­
sti scritti comprendeva il commento del Donnolo sul Jezirà, ma ne esclu­
deva tutto quello che alla spiegazione di detto libro più o meno stretta­
mente non si riferisce; tanto è vero che il commento stesso è in una 
recensione molto più com pendiosa, e non pochi periodi sono accorciati 
e conchiusi colla parola ec. Ora chi trascriveva a questo solo scopo, 
o per sé, o per altri, sapendo già che detto commento era del Donnolo, 
poteva non credersi obbligato dalle preghiere, nè minacciato dalle impre­
cazioni dell’ autore, per dovere trascrivere anche 1’ acroslica e rimata 
prefazione, la quale allo scopo di studiare i misteri cabbalistici nulla 
giovava.

I due codici parmensi 399 e 417 contengono aneli’ essi lo scritto del 
Donnolo composto' delle stesse parti del laurenziano 14 , ma nel se­
condo è stato strappato un foglio fra il 106 e il 107, corrispondente alla
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pag. 61 lin. 2 , fino alla pag. 64 lin. 17 della nostra edizione. Questi 
due codici, che non hanno data, combinano nella lezione quasi perfetta­
mente, e parrebbe il secondo provenire dal prim o, perchè vi si trovano 
in margine alcune correzioni marginali che nell’ altro non sono, o per lo 
meno provengono tutti e due da un solo manoscritto, diverso dal 14 lau- 
renziano. Ambedue questi codici però sono più corretti, e vi si nolano 
minori omissioni di parole e di frasi. Finalmente abbiamo avuto soli oc­
chio il codice torinese (88 nel catalogo del Pasini, 459 nel nuovo cata­
logo del Peyron) bastantemente corretto nella lezione, ma deficiente di 
quasi tutta la prefazione acrostica, e mutilo in fine, dalla pag. 80 lin. 23 
della nostra edizione. E in quanto all’ omissione di gran parte della 
prefazione acrostica, fa in questo codice meno meraviglia, perchè ve ne 
è quanto basta per far conoscere il nome dell’ autore, e in questo modo 
1’ amanuense può essersi creduto disobbligato dalle preghiere, e non mi­
naccialo dalle imprecazioni.

Per la prefazione abbiamo dovuto tener conto della edizione del Melò 
Chofnajim del Geiger, pag. 2 9 -3 3 , come pure per la parte acrostica della 
edizione del Luzzatto nel Kerem Chemed (v ili, pag. 97 b -4 0 0 ), e anche 
ci siamo valsi delle note appostevi dal Sachs, secondo il codice della Na­
zionale di Parigi. Per il commento poi sul verso del Genesi abbiamo 
voluto tener conto dell’ edizione fattane dal Jellinek sotto il titolo Der 
Mensch als Gotles Ebenbild. E non avendo potuto trovare quest’ opuscolo 
in com m ercio, ci siamo dovuti dirigere allo stesso autore, a cui qui 
rendiamo le debite grazie , per averlo messo cortesemente a nostra di­
sposizione. Come pure ci sentiamo in obbligo di ringraziare i nostri 
amici dott. Berliner di Berlino, e prof. Lasinio, che sovvenendoci di 
alcuni opuscoli non facilmente reperibili, hanno reso più tacili le nostre 
ricerche. Al secondo poi dobbiamo più specialmente professare la nostia 
riconoscenza, per averci porlo il suo valido aiuto a rendere conetta 
questa nostra edizione.

Scelta adunque da tutti questi materiali la lezione che ci pareva pre­
feribile, e proposta qualche rara volta in quei casi, dove nessuno sem- 
bravaci offrire un significato chiaro, una nostra congettura, nelle note 
a piè di pagina abbiamo riportato, se non sempre tutte, almeno la mas­
sima parte delle varianti, omettendo soltanto quelle che non avrebbero 
offerto nulla d’ importante. E ciò abbiamo fatto, perchè il fissare una le­
zione c spesse volte troppo difficile per essere certi di aver dato nel 
segno, e perchè possa il lettore da sè giudicare, e sostituire alla nostra 
scelta anche le proprie congetture, se le nostre gli sembrano sbagliate.

Ci è sembrato poi opportuno dividere lo scritto in tre sezioni : 
I. Prefazione; II. Parte i \  il Commento sul verso 26 del Cap. 1 del Genesi ; 
111. Parte 2% il proprio Commento sul libro della Jezirà. Il quale abbiamo 
ancora distinto in sei capitoli secondo le comuni edizioni di questo libro, 
quantunque apparisca chiaro che il Donnolo aveva un testo diverso da
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quello più comunemente accettato, e non solo per la lezione, ma anche 
per la disposizione dei diversi paragrafi, essendo talvolta uniforme alla se­
conda recensione mantovana, anche indipendentemente dal fatto già da 
altri notato, che questa contiene alcuni passi che a quello scritto sono 
estranei, e che appartengono invece al nostro commentatore. Ci è parso 
da ultimo necessario di rendere più chiaro lo scritto mediante una in­
terpunzione, tanto più che lo stile del Nostro è tutt’ altro che ch iaro, 
e la sintassi tutt’ altro che corretta e regolare.

Nelle citazioni dei luoghi biblici abbiamo aggiunto fra parentesi la 
fonte precisa, e abbiamo ancora compiuto la citazione dove nel codice 
si suppliva con un "13% e c . , in quei luoghi, dove il senso richiedeva in ­
vece le proprie parole scritturali. Se poi le citazioni bibliche erano più 
copiose in qualche codice, non abbiamo creduto di tener conto di que­
sta varietà di lezione, e ci siamo tenuti a quella del laurenziano 14, 
per non aumentare citazioni di passi biblici, senza che la chiarezza del 
senso lo richiedesse. Altre minute particolarità che qui sarebbe inutile 
notare, abbiamo avvertito nelle note ai singoli luoghi.

Tale è il metodo che abbiamo seguito in questa nostra edizione, e 
dobbiamo ora dire del subbielto più importante, cioè della età e del 
contenuto del libro Jezirà, e del contenuto dello scritto del Donnolo, dalla 
quale esposizione apparirà in quale relazione T uno e 1’ altro stiano colle 
dottrine cabbalistiche.

C APITO LO  III.

D e ll’ età del libro Jezirà.

Nel libro stesso Jezirà si trova la ridicola pretensione che la sua 
dottrina provenga dal patriarca Abram o, cosa che non può sul serio nè 
anche mettersi in discussione. Un’ altra opinione tradizionale attribuisce 
questo libro al celebre Dottore 'Aqibà, e cosi rimonterebbe fino alla fine del 
prim o, 0 al principio del secondo secolo di G. C. ; la quale opinione sembra 
modernamente mollo probabile a Isidoro Kalisch. 1 Da alcuni cabbalisli 
queste due opinioni sono conciliale, ammettendo che la dottrina del li­
bro Jezirà sia cosi antica da provenire in origine dal patriarca Abramo, 
ma che fosse poi posta in iscritto da 'Aqibà. Il Jellinek tiene questo li­
bro come un avanzo delle dottrine esseno-gnostiche, rimasto quasi dimen­
ticato nell’ età talmudica, e preso in considerazione quando la filosofìa

1 Sefer Jezirà, Preface, pag. 4.



araba cominciò ad esercitare il suo predominio sui dottori ebrei. 1 Senza 
decidersi sulla persona dell’ autore , e anzi non tenendo possibile che sia 
'Aqibà, il Franck ammette che questo libro appartenga ai primi Dottori 
Tannaiti, e cosi lo farebbe dei tempi che hanno immediatamente o p re - 
ceduto ó seguito il sorgere del Cristianesimo. 2 Anche il Luzzatto, così 
avverso in genere alle dottrine cabbalisliche, siccome poi giudica che il 
libro Jezirà sia da queste molto diverso, lo tiene della età dei Dottori 
Tannaiti. 3 E tutti e due questi autori adducono in sostegno di siffatta 
loro opinione, T esser fatta del nostro libro menzione nel Talmud. Il 
Munk si contenta di ammettere soltanto come probabile che il Jezirà ri­
salga all’ età talmudica. 4 E il Graetz che, giudicando in prima questo 
libro diretto contro al Gnosticismo, veniva a farlo della età se non dei 
dottori Tannaiti, certo di quelli talmudici, modificò poi questa sua opi­
nione 5 6 e si avvicinò a quella dello Zunz, 9 del Landauer, 7 del Carmoly, 8 
del Sachs, 9 dello Steinschneider, 10 del Reggio, 11 12 del G eiger13 e di altri, 
che tengono questo libro non anteriore all’ età dei primi Gheonim (Dottori 
Eminenti) e così si verrebbe alla fine del settimo secolo o al principio 
dell’ ottavo.

Un sicuro argomento per non fare il libro Jezirà anche più re­
cente, è il non trovarsi in esso alcuna menzione dei segni delle vocali, 
mentre tanto si parla del valore mistico delle lettere, e di quello dei 
segni vocali tanto troviamo nei posteriori cabbalisti. 11 Ma se più recente 
dell’ accennata età non può giudicarsi, perchè non potrà tenersi anche 
più antico?

Se fosse vero ciò che scrissero il Franck ed il Luzzatto che nel 
Talmud ne sia fatta m enzione, la quistione sarebbe senz’ altro risoluta. 
Ma i passi a cui essi si riferiscono devono essere criticamente esaminati, 
prima di fondarvi sopra concludente argomento.

In prima il passo riportalo dal Franck 14 dal Talmud di Gerusalemme
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1 lìcilrcige zur Geschichte der liabbaia, I, pag. 3.
2 La Iiabbale, pag. 90 e seg.
3 Dialogues sur la Iiabbale et le Zohar, pag. 16.
* Mèlanges de Philosophie Juive et Arabe, pag. 490.
s Geschichte der Judcn, voi. 5°, 2' ediz., pag. 281, nota 2.
6 Die gottesdicnstlichen Vorlragc der Juden, 163 e seg.
7 Literaturbtatt des Orients, 1843, pag. 213.
8 Jtincraires de la Terre Sainte, pag. 301.
0 Ilajonah, pag. 42 e seg.
10 Jeioish Lilerature, pag. 103, 302 e seg.
11 Ozar Nechmad, III, pag. 25-27.
12 Nachgclassene Schriften, l i ,  pag. 133.
13 Cf. Derenbourg, Rcvue critiquc d'Ilisloire et de Lilléralure, 21 Juin 1879, pa­
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(Trattato Sanhedrin, cap. VII) è inesatto. Non è vero che vi si legga, co ­
me vuole il Franck: - ® d  ' T  KJK b'2' ,TM n p  JWCT» 'D “ l “ IQX
f O b  jv? -raspi jtP toaK i p n p  d -d : ,t w . <*«*»« ì ?«£>&ì m 0-
s/m 'a figlio di Hananjà: io potrei per mezzo del libro Jezirà prendere 
zucche e meloni e farne cervi e caprioli. Le parole ,*TT2P “ED *T  
per mezzo del libro Jezirà, non si leggono in nessuna edizione e nem­
meno nel manoscritto di Leida, che è il solo che di questo Talmud ci 
sia pervenuto; cosa di cui siamo stati gentilmente informati da una let­
tera dell’ Oort, il quale, per renderci favore, ha esaminato il passo citato 
su quel rarissimo codice. 11 Franck certamente invece di consultare il 
testo stesso del Talmud di Gerusalemme, si é fidato di qualche inter­
prete troppo tenero di difendere T antichità delle dottrine cabbalisti­
che. Vediamo ora i passi del Talmud babilonese. Nemmeno qui il 
Franck si appone al vero, quando dice che nel f. 37 b del trattato San­
hedrin si legga « Rabbi Haninà e Rabbi Osha'jà ogni vigilia di Sabbaio 
si occupavano nel libro J ezirà», e che soltanto i critici che oppugnano 
T antichità di questo libro sostengono che si debba leggere nelle re­
gole, o nelle leggi della creazione, ITV2P , e non n i ’SP “ E D ,
libro della creazione. 1 In questo passo, in tutte le edizioni, e anche nel 
codice di Monaco si legge veramente n T T  iT D ^ n , regole della creazio­
ne, e soltanto il codice fiorentino ha ,T T T  “ E D , libro Jezirà. Mentre 
avviene il contrario per il passo parallelo che il Franck del tutto non 
menziona (f. 05 b) dove le edizioni hanno n i T  “1ED, ma n “ l T  niD^Pt 
leggono i due codici di Monaco e di F irenze, le leggende talmudiche, il 
Jalqul sopra Isaia tanto nelle edizioni quanto nei codici, come ci assi­
cura la non sospetta autorità del dottissimo Rabbinovicz, in quel suo 
veramente colossale lavóro sulle varianti del Talmud. 1 Ed all’ attenta e 
imparziale lettura delle varianti da esso raccolte su questi due luoghi, 
ognuno sarebbe ragionevolmente indotto a concludere che la retta le­
zione sia r H T  ft lD ^ n , regole della creazione, e non Sefer Jezirà. Nè 
si può attribuire alcun valore alla obbiezione del Franck, quando so­
stiene che la parola fllD ^ n  non sia applicata ad altro significato che 
alle leggi ceremoniali prescritte dal Talmud. Imperocché in questi stessi 
due luoghi tale parola non è congettura di cr it ic i, ma lezione che real-- 
mente trovasi nei manoscritti e in alcune edizioni. E se la parola ha- 
lachà indicò poi la legge e il rito, in generale essa significa regola, 
norma, secondo la quale si deve studiare od operare. Ora, trattandosi 
nei due luoghi citati di fare un miracolo mediante certe norme di tau­
maturgia, la parola halacholh quadrerebbe meglio che quella di Sefer;
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perchè si doveva alludere a certe regole taumaturgiche, secondo le 
quali quei due dottori talmudici pretendevano di operare un miracolo, 
e non al libro Jezirà, che conosciamo benissimo, e del quale possiamo 
dire che non contiene alcuna regola per fare miracoli. Ma anche conce­
dendo tutto quanto la critica più scrupolosa può esigere, cioè chela le­
zione di questi passi talmudici rimanga incerta, ne deriva per necessaria 
conseguenza che non vi si può fondare sopra nessun solido argomento 
per Tare contemporaneo o più antico del Talmud il libro / « i r a ,  de 
quale poi non troviamo menzione accertata fino agli scrittori del decimo

Anche dal responso attribuito all’ Hai e riferito dal Cordovero nel 
Pardes si volle trarre argomento per provare che il libro Jezirà e assai 
più antico dell’ età dei dottori Gheonim. Imperocché ivi si dice che la 
domanda fatta all’ Ila! da un dottore Paltoi e dai suoi com pagni, come 
potevansi insieme combinare i tredici attributi divini rivelati a Moise 
colle dieci Seffiro! del Jezirà, era una ricerca già fatta da tempo mollo 
più antico nei secoli anteriori. 1 Ma ormai è stato dimostrato quanto poco 
si debba prestar fede all’ autenticità di questo responso, per il suo con­
tenuto che accenna a dottrine molto posteriori all’ età dell’ Hai, e per il 
mostruoso anacronismo che vi si manifesta, essendo quel Paltoi a cui si 
vorrebbe diretto il responso, vissuto circa due secoli prima del suosup- 
posto autore. 2 E ancor quando questo responso fosse veramente del­
l’ Ila!, non se ne potrebbe trarre concludente prova per riportare il libro 
Jezirà a tempo molto anteriore ai Gheonim. Perchè sappiamo ene 
quanto gli scrittori del medio evo bevessero grosso sull autenticità ì 
molti scritti. 3 E mentre è da fidarsi su di essi per l’ interpretazione ci 
libri del loro tem po, perchè come più vicini potevano meglio coglierne 
il senso, tutto quanto si riferisce alla critica raramente era da essi preso 
in esame.

Se finalmente in alcuni Midrashim come nel Magno Commento su 
Levitico, sui Numeri e sull’ Ecclesiaste il libro Jezirà non è citato, ma 
alcune frasi appaiono da esso imitate, ormai lo Zunz ha indicato come 
questi commenti leggendarii non siano anteriori all’ età dei Gheonim, 
e alcuno anche molto posteriore; * e per conseguenza non si può trarre 
nessuna conclusione contro a ciò che la critica più savia insegna intoino 
al tempo della composizione del Jezirà. 11 quale potè presto essere ìe - 
putato antichissimo, come accadde nel medio evo per tanti scritti pseudo­
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1 Vedi Cordovero, Pardes, Ser. X I , Cap. I; herem Chemed, M II, pag- 67.
2 VediGraetz, Geschichte der Juden, voi. VI, 2* ediz. pag. 382; cf. herem Che­

med, V i l i,  pag. 90.
:1 Vedi Sachs, Hajonà, pag. 42, 50 e seg. 
s Opera cit., pag. 182, 261, 268.
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epigrafi, attribuiti ad antichi e venerati scrittori, nella maggior parte 
dei casi con un intendimento religioso, o soltanto per una pia frode.

È notevolissima però 1’ opinione di Giuda Levita, 1 il quale, mentre 
da un lato accetta come vera la pretensione enunciata dal Libro stesso 
di essere dottrina del patriarca Abramo, giudica per altro, se non come 
certo, almeno come probabile, che fosse un prodotto della mente di 
Abramo prima della vocazione divina, e, se pure si accorda cogli inse­
gnamenti della fede, Abramo non 1’ avesse da questa imparata, ma pro­
dotta da sé stesso, come sua individuale riflessione, che poi abbandonò, 
quando ebbe diretta conoscenza della Divinità.

Ipotesi questa tanto più notevole, inquanto Giuda Levita la propone 
come risposta al re dei Chazari, quando questi gli obbietta che, am­
messo un Dio creatore dell’ Universo per un alto semplicissimo del suo 
volere, non fa bisogno di ricorrere ad altri intermediarii, nè alle lettere 
come simbolo dell’ idee, nè ad angeli, nè a sfere. E difalti il buon senso, 
o riconosce il perpetuo divenire delle cose, e sa che l ’ Universo non c 
mai stato creato, ma si va continuamente da sè stesso facendo, e rigetta 
quindi la creazione dal nulla come im possibile; o se, accettando ciò che 
la fede gli ha insegnato, ammette la creazione, nen riconosce al di so­
pra del mondo creato altro che Dio. Ma la metafisica ha troppo spesso 
sdegnalo di acquietarsi a ciò che dice questo povero buon senso, e 
quando ha voluto andare al di là, ha delirato. Così, posto da una parte un 
Dio infinito e dall’ altro il mondo finito, la speculazione filosoGca ha cre­
duto di colmare il vuoto con uno o più esseri intermediarii; quindi il 
Logos di Filone e dei Neoplalonici, padre primo e vero, quantunque di 
figli tralignali, degli Boni dei Gnostici e delle Sefiroth della Cabbaia.

11 Dio del Vecchio Testamento non è niente affatto il Dio di un si­
stema filosofico, è un Dio prodotto in origine dalla fantasia di uno 
fra i popoli semitici. È un solo Dio, invece di essere molli D ei, come 
quelli dei pagani. È il Dio che ha crealo il cielo e la terra, e per or­
goglio nazionale è il più forte e il più grande di tulli gli Dei, un essere 
del tutto a questi superiore. Si trovano ancora negli scritti dei profeti 
parecchi conati per rendere più ideale questo Dio, ma non prende mai 
T aspetto dell’ infinito e dell’ assoluto filosofico. Dio nel Vecchio Testa­
mento è sempre una persona, c personalità e infinito si escludono 
a vicenda, perchè quella è costituita essenzialmente dal limite. Nè si 
dica col vecchio pregiudizio che le espressioni antropomorfiche della 
Bibbia sono una concessione alla pochezza della umana intelligenza. E, 
se non diremo che il Dio della Bibbia abbia mani e occhi e piedi e orec­
chi, e annusi il fumo dei sacrifìcii, diremo che è un Dio che si pente, 
che si adira, che si vendica, clic ama, che odia, è un Dio fatto insomma 
da fantasia popolare e non da riflessione filosofica.

1 Chuzarl, Parte 4a, § 26, 27.
3
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È vero per altro che il monoteismo giudaico si andava sempre più 
svolgendo ed epurando. E mentre fino ad un certo tempo, se Jahveh è 
il solo Dio del popolo ebreo, pure si riconosce che gli altri Dei sono 
Dei delle altre nazioni; poi anche questi divengono nuli’ altro che vanità 
e menzogna, e il Dio d’ Israele resta il solo Dio del cielo e della terra. 
Ma tutti i tentativi fatti dai profeti per rendere più spirituale questo Dio 
d’ Israele pare siano dimenticati dalla più parte dei Dottori nella età tal­
mudica , e per lungo tempo ancora in quella dei Gheonim. Fanno ecce­
zione alcune versioni aramaiche della Bibbia, nelle quali lo studio di 
togliere, o almeno di diminuire, 1’ antropomorfismo di certe espressioni 
è palese e continuo. Mentre il contrario avvenne in quella parte della 
letteratura talmudica delta Aggadà o Leggenda, e in tutti quei com ­
menti della Scrittura conosciuti sotto il nome di MidrasHm, e che si 
riconnettono con la parte leggendaria del Talmud. Solo quando le frasi 
antropomorfiche paiono troppo ardite, si cerca talvolta di mitigarli colla 
espressione ^ 1 3 '3 3 ,  che più probabilmente significa: come potesse dirsi, 
cioè , come se ciò potesse dirsi di Dio, o con la frase « se non fosse 
scritto nella Bibbia ciò non si potrebbe dire. » 1 *

Sarebbe inutile il riportare qui esempi di cose ormai troppo n ote , 
perchè troppo divulgate dai polemisti avversi al Giudaismo, e che oguuno 
può con facilità trovare raccolte specialmente nell’ opera dell’ Eisen- 
menger. ’  Ma importa a noi di notare che questo antropomorfismo 
finì col prendere un aspetto m istico , perchè pretendeva di descri­
vere non solo il soggiorno divino, e le schiere degli angeli, ma anche 
la stessa persona divina. Trovò poi il non plus ultra della sua espressione 
in quel mostruoso scritto intitolato Slriur Qoma, Misura dell’ altezza, 
e intendi dell’ altezza della persona di D io, scritto che viene attribuito 
al dottore Tannaita Ismaele, ma certo di età molto più recente. Contro a 
questo levò la voce il Maimonide, e scrisse in un suo responso, che non 
poteva appartenere agli antichi Dottori ebrei, ma anzi era pio officio il 
cancellarlo e distruggerlo. 3 Un altro autore poi poco conosciuto, e certo 
non ispirato da riflessione filosofica, si contenta di mettere in dubbio 
1’ autenticità di questo scritto, ma con parole mollo notevoli; perchè fa 
conoscere come si mettessero fuori libri pseudo-epigrafi, le cui dottrine 
erano dall’ altra parte tenute erronee da quelli che volevano serbarsi stretti 
all’ antica fede. 4 E questo sarebbe già forte argomento per dubitare del- 
l ’ antichità di tanti scritti mistici spacciati sotto il nome di antichi Dottori.

[CAP. III.]

1 Vedi Berachoth 32, ’Irubin 22, Sofà 13, Babà Batrà 10, 16, Sanhedrin 95, 
Holin 91.

s Entdecktes Judenthum, cap. I.
3 Yedi Sachs, Ha-Techijah, pag. 43, e seg.
4 Vedi nell’ Ozar Nechmad, III, pag. 61, il Chethab Tamim di R. Mosè bar Chas- 

dai. Cf. Carmoly, Ilinéraires de la Terre Sainte, pag. 232, 315 e seg.
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Una reazione contro questo antropomorfismo cominciamo a trovare 
presso gli Ebrei, quando s’ introdusse presso di loro l’ araba filosofia, e 
allora il misticismo che si era manifestato con espressioni antropomor­
fiche, cerca di farsi spirituale, diviene a poco a poco più metafisico, e 
si costituisce la vera e propria Cabbaia, di cui lutti gli elementi diversi 
che erano concorsi a formarla si fondono nel mistico commento sul Pen­
tateuco conosciuto sotto il nome di Zoliar. E se anche in questo le espres­
sioni sono bene spesso del più grossolano antropomorfismo, non si 
manca talvolta di avvertire che sotto alla parola sta nascosto ben altro 
significato. 1 Ma noi non possiamo qui occuparci nè di questo nè dei 
molli scritti cabbalistici pseudo-epigrafi che lo hanno preceduto, e dob­
biamo ritornare a dire del Sefer Jezirà. Sulla età del quale, vogliasi ac­
cettare l’ opinione da noi tenuta più probabile, o vogliasi anche farlo 
più antico, resterà sempre vero che fra i libri mistici dell’ ebraismo oc­
cupa per ordine di tempo, se non il prim o, certo uno dei primi luoghi. '

CAPITOLO IV.

Analisi del libro Jezirà.

Ci sembra utile notare in primo luogo che altri libri mistici, come 
il Midrash Qonen, gli Echaloth attribuiti a R. Ismael, le Othioth attri­
buite a R. 'Aqibà, e anche il Bahir, quantunque più recente, serbano la 
forma prediletta per lo più dagli scrittori ebraici, che è quella del Midrash, 
cioè della esposizione simbolica dei passi della Scrittura, oppure della 
Leggenda, cioè della narrazione portentosa e fantastica. Invece il libro 
Jezirà è il primo ad assumere una forma didascalica ed aforistica; 
imita insomma lo stile della Mishnà, ed è composto di tante proposi­
zioni distribuite in sei capitoli, e che nella loro oscurità, non mancano 
di una certa ordinata disposizione. Questa è certo la ragione, per la 
quale è stato chiamato da alcuni scrittori col nome di Halaclioth, 
e viene chiamato anche col nome di Baraità, quasi fosse considerato 
come uno di quegli antichi insegnamenti tradizionali non compreso da 
Giuda il Santo nella sua raccolta della Mishnà. Questo modo di compo­
sizione fa che per un lato il libro sia molto più facile ad analizzarsi, che 
non altri scritti secondo il metodo dei Midrashim, nei quali ogni logica 
distribuzione d’ idee manca del tutto. * *

1 Vedi Zohar, Voi. I li  f. 127. b. al principio dell’ Idra Ralbà.
* Steinschneider, Jewish Literature, 1. c.



Facendoci adunque ad analizzare il libro Jezirà, ripetiamo ciò che 
in altri scritti abbiamo detto, che non siamo fra qu elli, i quali vogliono 
abbellire i libri presi come oggetto dei loro sludii, nè mettervi quella 
filosofia che essi non contengono. Siano pure in certe loro parli assurdi 
e ridicoli, gli esponiamo quali son o; imperocché soltanto col dire la ve­
rità si fa conoscere, come qualunque altra, la storia delle dottrine del 
genere umano. Nè è opera di critico imparziale quella di esporre sol­
tanto la parte più bella e filosofica della dottrina che si vuol far cono­
scere al pubblico e ai dotti, i quali cosi non potranno averne che una 
imperfettissima cognizione. Eppure anche quelle tra le opere intorno alla 
Gabbala che hanno acquistato m aggior fama, sono cadute in questo di­
fetto, o perchè gli autori non hanno avuto coraggio bastante di esporre 
ciò che loro sembrava più assurdo, o perchè forse non avevano essi 
stessi sufficienti cognizioni delle fonti originali.

Il nostro libro, incomincia coll’ insegnare che Dio chiamato con i se­
guenti nomi Jah, 1 Jahveh, Zebciolh, Dio d’ Israele, Dio vivente, De del 
Mondo, Dio pietoso e clemente, allo ed eccelso, elenio abitatore, il cui nome 
è allo e santo, ha ordinalo il mondo in trentadue meravigliose vie di sa­
pienza, e lo ha creato con tre libri.2 E qui è necessario porre come primo 
fondamento dell’ interpretazione di questo libro ciò che con tanta verità 
scrisse l’ antico commentatore Eleazar di W orm s, che esso è scritto con tale 
m etodo, che le proposizioni seguenti danno successivamente la spiega­
zione delle antecedenti; e in questo m odo, per quanto ci sarà possibile, 
interpreteremo il libro Jezirà con sè stesso. Così nella seguente propo­
sizione si spiega che cosa siano le trentadue vie meravigliose della Sa­
pienza, cioè le 10 Sefiroth e le 22 lettere dell’ alfabeto ebraico. Delle 
une e delle altre tentiamo ora di dare successivamente spiegazione. *
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1 Jah è forma accorciata del nome divino Jahveh, volgarmente Jehovah, e oc­
corre principalmente nelle parole composte, come hallelu-jqh, lodale Iddio, e in ispe- 
cie nei nomi propri. I CaLfbalisti poi decomponendo o ricomponendo a lor modo il 
tetragamma hanno trovato nel nome Jah rappresentata la seconda delle loro dieci ema­
nazioni divine, o sola, o anche in unione con la prima e con la seconda. Cosi Jah, che 
è la prima parte del tetragramma rappresenta la triade superiore delle emanazioni, e 
Vali o Vch che ne è la seconda, rappresenta V eptade. Vedremo poi verso la fine di 
questo scritto come il Donnolo spieghi il nome Jah conforme al Talmud.

* Traduco intanto in questa maniera una oscura frase del testo, di cui piti innanzi 
sarà discussa l ’ interpretazione. 11 Francie (op. cit., pag. 82) crede che questa sia una 
frase interpolata, perché, secondo lu i, di questo concetto non si parla più in tutto il 
resto del libro, come si fa delle Sefiroìh e delle lettere; ma più innanzi sarà mostrato 
con la scorta del Donno'o che anche di questo concetto il libro stesso Jezirà dà am­
pia spiegazione. I più antichi commentatori si studiano di dare a questa frase una inter­
pretazione, prova evidento che anche nei loro manoscritti leggevasi. L ’ ipotesi quindi 
di una interpolazione ci pare, se pur comoda a togliere una difficoltà, del resto poi 
del tutto gratuita.



Sotto il nome di Sefiroth sono ormai conosciute da tutti quelli che 
hanno una sufficiente cognizione della storia della filosofìa le dieci ema­
nazioni divine, che la Cabbaia ebraica ha poste fra l’ infinito incompren- 
sibilc c la natura, e le ha chiamate : Cheter, Corona; Hoclnnà, Sapienza; 
Binà, Intelligenza; ìlesed, Clemenza; Gheburà, Forza; Tifereih, Orna­
mento o Bellezza; Nezah, Trionfo; Ilod, Splendore; Yesod, Fondamento; 
Malchuth, Regno. Le Sefiroth del libro Jezirà sono la stessa cosa? Se 
ascoltiamo i Cabbalisti, essi non esitano a rispondere affermativamente. 
Ma contro alla doro affermazione sorgono due grandi difficoltà: prima, che 
nel libro stesso Jezirà nulla starebbe a giustificarla, seconda, che nessuno 
degli antichi commentatori dà una tale spiegazione. Sono soltanto i com ­
menti pseudo-epigrafi, o quelli che chiaramente si professano posteriori 
al più recente svolgimento della Cabbaia, che danno alle Sefirolh del Je­
zirà tale interpretazione.

Del resto i Cabbalisti si sono studiati di trovare le loro dieci Sefiroth 
da per tutto. Bastino i seguenti esempi. II primo paragrafo del Y Capi­
tolo del trattato misnico Capita Patnun insegna che il mondo fu creato 
per mezzo di dieci delti divini, alludendo alle dieci volle , compreso il 
primo verso del Genesi, in cui nel racconto della creazione si ripete la 
frase: disse Iddio. Così interpretano i commentatori in questo p asso1 * e 
poco diversamente si legge nell’ Opera leggendaria intitolata: Capitoli di 
B. Eliezer.s Anche in altro luogo del Talmud 3 si dice che il mondo fu 
crealo con dieci cose, con sapienza, intelligenza, sapere, forza, vigore, 
potenza, equità, giustizia, pietà e misericordia', ma è chiaro che qui si 
vuol dire di dieci attributi divini, e non sono per nulla personificati meta­
fisicamente e considerali come ipostasi, a modo delle Sefirolli della Cab­
baia, colle quali non combinano neanche per i nomi. Ma per i Cabba­
listi, questi dieci delti e questi dieci attributi divini sono diventati le 
dieci Sefirotk: tanto più era facile dunque che si appropriassero anche 
le Scfirotli del Jezirà. Se si pensa poi quale sia il modo d’ interpreta­
zione che i Cabbalisti applicano tanto alla Scrittura quanto ai libri rab­
binici, si capirà come essi hanno potuto trovare Je loro dieci Sefiroth in 
ogni passo dove loro tornava com odo. Le trovano anche nel primo ver­
setto del Genesi, perchè le parole hanno per loro un significato diverso 
dal proprio e letterale, e ne prendono uno simbolico, di cui essi hanno 
stabilito il senso. Ma i libri sono scritti, perchè s’ intendano secondo il 
significato naturale delle parole, non in un gergo comprensibile solo a 
chi ne possiede il segreto. E se pure i Cabbalisti ne hanno scritti di tali, 
non perciò essi potranno far credere che siano composti collo stesso
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1 Vedi il Maimonide e il Bartenora.
5 Capitolo 3, in One.
3 ìlaghiga, 12, a.



metodo il Vecchio Testamento, il Talmud, e altri libri rabbinici che 
non portano in sè alcun segno che lo dia a conoscere.

Alcuni critici m oderni, come il Landauer, 1 il Luzzatto, 2 il Francie, 3 * 
il Munk, il Meyer, 5 * il Ginsburg, 0 vedono invece in queste Sefiroth 
non altro che i primi dieci num eri, e per questa parte la dottrina del 
Jezirà sarebbe in tal caso un Pitagorismo giudaizzalo.

Fra gli antichi poi anche il Saadjà dava la stessa interpretazione, 7 8 
seguita da Giuda L e v ita ,s e pare anche dall’ Aben Esdra, per quanto si 
può capire dalle sue parole nel verso 13 del Cap. Ili dell’ Esodo'. Il no­
stro Donnolo ed Eleazar di W orms lasciano questo punto senza un appo­
sito com m ento, ma, a nostro avviso non senza ragione. Essi credevano, 
come crediamo ancor n oi, che il libro Jezirà stesso spieghi chiaramente 
che cosa sieno queste dieci Sefiroth, senza che sia necessario farvi più o 
meno probabili conghielture. A noi pare che quando si leggono nella duo­
decima ed ultima proposizione del 1 Capitolo dello stesso Jezirà, le se­
guenti parole: «Q ueste sono le dieci Sefiroth senza altra cosa, una, lo 
» spirito di Dio vivente, 1’ aria, l’ acqua, il fu oco , 1’ estremità di sopra e 
» quella di sotto, l’ oriente, l’ occidente, il settentrione e il m ezzogiorno, » 
sia quanto chiudere gli occhi alla luce del sole, per non volere inten­
dere che le dieci Sefiroth del Jezirà sono nuli’ altro che lo spirito di Dio, 
i tre elementi, escludendo la terra dai quattro degli antichi, perchè, 
come vedremo, è considerata di secondaria formazione, e le sei estremità 
dello spazio. Difatti l’ Hamburger fra i più recenti scrittori, dà aneli’ egli 
questa stessa interpretazione.9 Ma nonostante che a noi questa spiega­
zione sembri inoppugnabile, prima di dire delle 22 lettere, e dei tre 
lib r i, è necessario fermarsi ancora alquanto sulle dieci Sefiroth.

II libro Jezirà è il più antico, nel quale si trovi usata questa pa­
rola almeno in un senso cosm ogonico o teogonico, 10 perchè del resto 
non è altro che il plurale della parola Sefirah, usata anche nel Talmud 
nel significato di conto, numerazione, 11 e già anche nella lingua biblica
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1 Oricnt, 1. c.
s Opera cit., pag. 16 e seg.
3 Opera cit., pag. 147 e seg.
* Opera cit., pag. 490 e seg.
3 Bus Buch Jezirà, pag. 21.
0 The ICabbalah: its doctrines, development and Literaturc, pag. 66.
7 Vedi presso il Munk, (op. cit., pag. 34 e seg.) un passo del commento del Saadjà.
8 Opera c i t , Parte IV, § 25.
9 Reai Ennyclopiidie fiir Bibel und Talmud. Abtheilung l i ,  pag. 580.

10 Se nel Bamidbar Babbà, § 14, si trova la stessa espressione è da tenersi con Io 
Zunz (op. cit., pag. 261) che quel Midrash sia di età più recente.

11 Vedi a cagion d’ esempio, Mcnahoth, f. 65 6. e seg. dove la parola Sefirah è 
usato per il conto dei 50 giorni che decorrono fra Pasqua e Pentecoste.
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troviamo usato nello stesso senso il quasi identico vocabolo Seforoth.1 
Dimodoché se stessimo all’ etimologia, dovremmo dire che avessero ra­
gione quelli che intendono le Sefirolh del Jezirà, come i primi dieci nu­
meri. Ma di fronte a una spiegazione cosi chiara e precisa dello stesso 
lib ro , quale è quella testé riferita, 1’ autorità, le ragioni dei commenta­
tori e le etimologie per noi non hanno più nessun valore. Quando 1’ au­
tore qualunque di un libro ci fa capire a chiare note qual è il significato 
in cui egli usa una parola, crediamo tempo perduto e vana fatica 1’ andare 
in cerca di altri. Piuttosto è da cercarsi se 1’ etimologia della parola Sefi- 
rolh è bene accertata. Alcuni non accettano quella testé accennata, e fanno 
derivare la parola Scfiroth da Sappir, « Zaffiro, » quasi si volesse signi­
ficare lo splendore e la luce delle divine emanazioni; e altri la tengono 
una derivazione dal greco a'foupa, perchè da un lato le Sefiroth della 
più recente Gabbala sono sotto un certo aspetto immaginate come tanti 
circoli concentrici, e dall’ a ltro, perchè nel mondo della materia le Se- 
firolh sono simboleggiate nelle dieci sfere dell’ antica astronomia. Ma 
tanto 1’ una quanto 1’ altra di queste etimologie possono adattarsi alla 
Cabbaia nel suo posteriore svolgimento, non al libro Jezirà, nel quale 
non troviamo nessun cenno nè all’ idea mistica della luce come sim­
bolo della Divinità e delle sue em anazioni, nè alla figura sferica, come 
quella che avrebbero assunto le prime emanazioni dell’ infinito. Dunque 
tenendo come più probabile l’ etimologia della parola Sefirah nel signifi­
cato di num ero, è da vedersi com e possa conciliarsi coll’ altro significato 
che il libro Jezirà assegna alle sue Sefirolh. A mio avviso la spiegazione 
di coloro che vedono in queste i primi dieci num eri, ha qualche cosa di 
vero, ma intendendola in senso alquanto diverso. Le dieci Sefirolh non 
sono i primi dieci numeri astratti, sono invece le prime dieci cose ema­
nate da Dio creatore, e non sono esse d ieci, perchè la numerazione è 
a base d ieci, ma anzi la numerazione è a base d ieci, perchè dieci sono 
le prime cose create. Prima di esse il numero non esisteva, e non sa­
prei se dire soltanto 1’ unità, o piuttosto l ’ infinito, perchè il libro Jezirah 
non ci lascia bene capire com e esso concepisca 1’ essere divino prima 
che si manifesti nel creato. Ma fatto è che il numero comincia coll’ espli­
cazione di questo essere, e si manifesta in queste dieci cose, che sono 
per conseguenza le prime ad essere contate, enumerate, e si chiamano 
quindi Sefirolh, come suona questa parola in lingua ebraica. Intendere 
in altro modo le Sefirolh del Jezirà mi pare che non sarebbe consenta­
neo col rimanente del libro stesso.

Non vogliamo per altro dissimulare che due obbiezioni potrebbero 
esser fatte dalle parole stesse del libro Jezirà alla spiegazione che noi 
testé abbiamo data delle dieci Sefirolh. Potrebbe in prima parere che in 
quello si raccomandi di non approfondire le ricerche intorno ad esse,
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che il pensarvi o il discorrerne debba farsi sollecitamente come il ba­
leno, e in secondo luogo che si dica riguardo alle Sefiroth, che esse 
s inchinano dinanzi al trono divino (Gap. I, §§ 6 , 8). Da ciò si potrebbe 
concludere che anche le Sefiroth del libro Jezirà siano cjualche cosa di 
più m istico, che non sono secondo la spiegazione da noi proposta.

Ma bene osservando il testo, si vede che gli antichi commentatori, 
e specialmente il nostro Donnolo ed Eleazar di W orm s, si apponevano 
al vero spiegando quei passi nel significato che si raccomandi di non 
pensare al di là delle dieci Sefiroth, non perciò che concerne esse stesse. 
Insegnamento conforme a quello del Talmud: «C h i si pone a riflettere 
j intorno a quattro cose , sarebbe stato meglio che non fosse venuto nel 
» móndo: che cosa v’ è al di sopra, che cosa al disotto, che cosa v’ era 
» prima, e che sarà dopo . 1 » Imperocché la ricerca al di là delle dieci 
Sefiroth, che sono nel nostro libro concepite come i primi elementi 
dell’ Universo, ti recherebbe in seno all’ unità assoluta, alla quale il 
pensiero umano non deve rivolgersi, se non per adorarla, e se facesse 
altiim enti, si esporrebbe a grave pericolo di precipitare nei più funesti 
errori. E perciò il nostro libro insegna che se pure il pensiero umano 
fosse condotto a valicare ciò che è limite dell’ escogitabile, ne deve re­
cedere con sollecitudine eguale a quella del baleno. Nè la raccomanda­
zione d inchinarsi dinanzi al trono della gloria divina si riferisce alle 
Sefiroth, ma a coloro che sono indotti a volgere il pensiero al di là del 
limite agli uomini conceduto, come benissimo spiega il nostro Donnolo. 
Interpretazione in modo certissimo confermata dall’ essere in questa frase 
pronome e participio di genere maschile, mentre il nome Sefiroth è 
femminile: t m W f i  DH 1S‘ DD 'fòb) •

Delle dieci Sefiroth è detto ancora nel nostro libro che la loro fine 
è confitta, unita nel loro princip io, come la fiamma unita al lizzo, e 
con ciò vuoisi, secondo m e, rappresentare 1’ armonica unità dell’ uni­
verso, più che esprimere un concetto assolutamente panteistico. E mi 
sembra che lo dimostri la ragione che quindi si soggiunge: Perchè, 
si ice, il Signore è uno, e non ha secondo, e prima dell' uno che cosa 
tu conteresti? Dalle quali parole apparisce chiaro il concetto che come 
Dio è u n o , cosi è uno nella sua armonia l’ Universo che da Dio è pro­
dotto. 2 Non già che vogliamo escludere ogni concetto emanatislico, se 
non del tutto panteistico, dalla dottrina del Jezirà; vedremo anzi che 
questo ne è il pensiero fondamentale, ma qui ci pare meglio adattarsi 
la proposta spiegazione. Del resto l’ armonia dell’ Universo può benissimo
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considerarsi una conseguenza necessaria dell’ essere quello emanato dalla 
potenza produttiva dell’ Ente infinito.

Inoltre, alle dieci Sefirolh il nostro libro aggiunge la parola belimà, 
composta di beli, senza, e ma, cosa, per significare che le dieci Sefirolh 
sono esse i primi e soli elementi di tutto il creato, dai quali poi tutto 
si svolge e si forma senz’ altra sostanza. Questa espressione è presa da 
un luogo del libro di Giobbe (xxvi, 7), ove si dice che Dio tiene so­
spesa la terra sopra belimà, c ioè , sopra nessuna cosa. Altri vogliono 
trovare in questa parola un derivalo dal verbo Balam, frenare, chiudere 
la bocca, quasi volesse dirsi che delle Sefirolh non devesi parlare; ma 
sarebbe un troppo strano modo di esprim ersi, dire le dieci Sefirolh del 
freno, per significare che intorno ad esse non devonsi fare troppe pa­
role. Mentre la frase dieci Sefirolh seni’alita cosa, è espressione a ba ­
stanza chiara, e dà un significato consentaneo a lutto il resto del libro.

È curioso poi paragonare le dieci Sefirolh alle dicci dila delle mani 
e dei piedi nel corpo umano, ma più curioso il notare che fra le dieci 
dita delle mani si trova, fra gli arti superiori, la lingua, e fra le dieci 
dita dei p iedi, tra gli arti in feriori, il membro genitale. Sarebbe questo 
il primo cenno del concetto, svolto poi ampiamente nella Cabbaia, di 
rassomigliare il corpo umano da un lato a D io, dall’ altro al mondo. 11 
concetto che 1’ uomo sia un m icrocosmo è troppo com une, sicché non 
occorre fermarcisi. Ma la Cabbaia, nelle ipostasi divine, superiori, non 
solo al inondo della m ateria, ma anche a quello delle intelligenze 
separate, ha veduta la corrispondenza col corpo um ano, dal che il 
nome di Adam Qadmon, Uomo aulico, o , se si voglia, Uomo eterno, 
dato alla totalità delle divine emanazioni. E non è difficile che in 
questo passo del Jezirà, sia il primo germe di un concetto, che poi 
presso i posteriori cabbalisti ha trovato il suo pieno svolgimento. Impe­
rocché, raffigurando tutte le dieci emanazioni in una sola persona, di 
ognuna trovano il simbolo in una delle parli del corpo umano. E così 
la Corona é il capo, la Sapienza il cervello, la Intelligenza la lingua, 
la Clemenza il braccio destro, la Forza il braccio sinistro, la Bellezza 
il petto, il Trionfo e lo Splendore le due gam be, il Fondamento il mem­
bro che 1’ uom cela, il Regno il g lande, o anche le parti genitali della 
donna, perché nella serie delle emanazioni secondo il sistema del m i­
sticismo, il Regno è principio femminile. Ma nel libro Jezirà non siamo 
giunti ancora a una rappresentazione cosi piena dell’ umano nel di­
vino, c di questo in qu ello; non siamo giunti ancora a fare un D io- 
Uomo, nò un U om o-Dio. L’ idea per altro che la lingua e il membro vi­
rile rappresentino l’ unità in mezzo alla diecina, come Dio è uno fra le 
dieci Sefirolh, si p u ò, secondo m e, spiegare come un simbolo della 
doppia potenza creatrice, dell’ ideale e della materiale.

È noto ormai come nei sistemi filosofici che pretendono derivare 
dal platonism o, si ponga l’ idea come un che di eterno esistente per
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sè, anteriore alle cose, extra rem, e ante rem, come dicevano i realisti, 
e quindi è l’ eterno prototipo, secondo il quale le cose furono creale. 
Ma l ’ idea divina non opera per dare esistenza al finito, fino a che non 
si manifesta, e la manifestazione dell’ idea, è la parola, il Logos, che 
in Dio si unifica col pensiero, ed ò idea e parola nel tempo stesso. Per 
simboleggiare nell’ uomo questa potenza creatrice nulla di meglio che 
la lingua, per mezzo della quale si esprimono le idee, e diventano pa­
role manifestalrici del pensiero. Per simboleggiare poi la potenza crea­
trice nella materia, nulla di meglio che gli organi genitali.

Questo che nel Jezirà è cenno fugace, dato con quella sobrietà che 
all’ argomento si richiedeva, diventa nella Cabbaia posteriore fonte di un 
simbolismo scandaloso, fino al punto che si parla degli accoppiamenti 
delle ipostasi divine per generare 1’ universo, e anche per provvedere a 
ciò che ad esso è necessario. Simbolismo di cui già mollo prima ave­
vano dato esempio i gnostici, e che doveva in qualche m odo ravvici­
nare una parte del Gnosticismo e della Cabbaia agli scandalosi e osceni 
culti fallici del Paganesimo. È degno poi di nota, che mentre da un 
lato da alcuni Cabbalisli ortodossi dell’ Ebraismo si pretende che que­
sti culti pagani altro non siano che una corrotta deviazione di una dot­
trina teologica esoterica antica quanto il padre Adamo, dall’ altro per 
certi critici razionalisti una Dea non è mancata agli antichi Ebrei, e la 
ritrovano nella Puah Elohim, nello Spirito di D io , 1 che corrisponderebbe 
appunto alla Scechinà, alla Malchut, al Degno, 1’ ultima delle dieci Sefirolh 
della Cabbaia. Così gli antichi Ebrei sarebbero stali politeisti, adoratori 
com e gli altri popoli della S iria , di un Dio rappresentante il principio 
maschile, e di una Dea rappresentante il principio femminile, e il mo­
noteismo sarebbe di più recente origine. A nostro avviso, non sono nel 
vero nè gli uni nè gli altri, ma non è questo il luogo di entrare in ar­
gom ento, che vorrebbe troppo lungo esame; e torniamo al nostro libro.

Se adunque, come abbiamo detto, le Sefirotli altro non sono che 
lo Spirito divino, i tre elementi aria, acqua e fu oco , e le estremità 
dello spazio, noi ci troviamo dinanzi a una dottrina piuttosto fisica che 
metafisica, nè di immateriale in queste dieci Sefiroth abbiamo altro che 
la prima. Difatti, fra l’ infinito eterno, e il finito creato, bastò alle 
prim e filosofie idealistiche porre un solo essere interm edio, un Dio, per 
dir così, più tangibile, più accessibile alle menti degli uomini. Quando 
gli Ebrei hanno voluto filosofare, hanno trovato nelle parole del Genesi, 
intendendole in un significato diverso da quello che hanno, questo Dio 
secondo, questo D io , per dir così più mondano c più umano, lo Spirilo 
di D io, la Ruah Elohim, che cova il creato, clic poi è divenuto il Verbo, 
la Memrà delle versioni caldaiche, il Logos di Filone e degli Alessan­
drini, che presso costoro si è tuli’ al più moltiplicato in una triade, ma
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che si è spezzalo poi nelle lanle ipostasi immaginate dalle fantasie sbri­
gliate dei Gnostici c dei Gabbalisti. I quali però, a dire il vero, trovano 
in Filone un precedente affine alle loro dottrine, anche mollo piu del 
Logos. Imperocché egli distingueva il Verbo interno (Xófo? svStàGetoc) dal 
Verbo esterno pronunziato (X070S rcpoBopaó;) che faceva emanare dal pri­
mo. E a questi due Verbi aggiungeva le Potenze divine che in qualche 
luogo dice indeterminabili, in altro determina a sei comprendendovi i 
due Verbi. 1 Ma il libro Jezirà è più savio, di altre emanazioni fra Dio e 
la materia non parla oltre lo Spirilo divino, posto come il solo intermedio 
fra il mondo e il Dio inaccessibile. Nemmeno poi la filosofica espres­
sione En-Sof (Infinito) dei più recenti Cabbalisti nel Jezirà c usata. Esso 
si mantiene, anche nelle espressioni, più fedele all antico sapere del- 
1’ Ebraismo, e anche il Dio superiore, 1 Essere in sé stesso immanente, 
è chiamato coi nomi stessi che troviamo nel Xocchio Testamento, c che 
sopra abbiamo riferiti, come col nome biblico di Spirito di Dio chiama 
la prima emanazione delta ancora Spirito Santo, che in sé compì onde 
la voce , lo spirito, e la parola divina.

Da questa prima emanazione deriva il primo elemento, 1 aria; ma nel 
testo ebraico abbiamo una particolarità di espressione difficile a rendersi 
nella nostra lingua. Spirito, vento e aria si dicono in ebraico colla sola pa­
rola Ruoli, dimodoché 1’ aria apparirebbe una Ruoli più grossolana, ema­
nala dalla prima Ruaìi, divina e immateriale. Ma tradurrebbe e in tei- 
pioterebbe male chi traducesse spirilo dallo spirilo, se non si volesse 
dare alla prima di queste voci il suo significato primitivo e maleiiale 
che oggi ha perduto; e fa d’ uopo piuttosto sacrificare la parola al con­
cetto , e tradurre l’ aria dallo spirilo. Con 1’ aria sono stale create an­
che le 22 lettere dell’ alfabeto, perchè 1’ aria é il mezzo necessario, senza 
il quale non può effettuarsi nè voce, né parola. Poi dall aria è derivata 
l’ acqua, che rapprendendosi ha dato origine al vuoto, e quindi al tango 
0 al loto (la terra). Dall’ acqua è derivato il fu oco , e con questo sono 
stali formali il trono celeste e gli angeli nelle loro diverse gerarchie.

Ma anche qui siamo ancora ben lungi dall’ intemperanza dei Cabba­
listi, e dalle loro numerose categorie angeliche; solo vi troviamo nom i­
nate quelle specie di angeli di cui si parla nel \ecchio Testamento, ag­
giuntivi quelli del divino Ministero, denominazione generale già adottata
nei libri talmudici (ITTCTl 'D ìÒ D )-

Basta poi la più leggiera cognizione della storia della filosofia pei
ricordare che Anassimene nella scuola jonica poneva anche esso 1 aiia 
come prim o elemento di tutto 1’ universo, e ’lalete avanti di lu i, teneva
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invece come tale l ’ acqua, e dopo questi due filosofi, Eraclito c Empe­
docle consideravano supremo principio il fuoco. Fino a un certo punto 
troviamo nel libro Jezirà la conciliazione di quesle tre dottrine, e benché 
si accosti di più a quella di Anassimene, facendo l’ aria anteriore all’ acqua 
e al fuoco, pure considera anche questi come elementi originarli delle 
altre cose materiali. E in ciò mostra maggiore affinità col sistema co­
smogonico di Ferecide di S yro, che da Crono faceva generare il fuoco, 
l’ aria e l ’ a cqua, quantunque questi ponesse il fuoco come primo ele­
mento. Si vuole che la cosmogonia di Ferecide sia piuttosto semitica 
che ellenica; 1 ma ad ogni modo si può domandare: Hanno forse queste 
idee della filosofìa greca esercitato qualche influenza sullo scrittore del 
Jezirà? o attingeva questi direttamente a fonti tradizionali semitiche? 
Nulla può condurci ad affermare con certezza o 1’ una o 1’ altra opi­
n ione; ci basti avere brevemente accennalo l’ analogia.

Ma certo ha più importanza notare ancora clic in altro libro rabbi­
nico si trovano posti com e materia primitiva gli stessi tre elementi. « Tre 
» cose creato, vi si d ice, hanno preceduto il m ondo; l’ acqua, l’ aria e 
» il fu oco ; 1’ acqua ha concepito e generalo la tenebra, il fuoco ha con- 
» cepilo e generato la lu ce , l’ aria ha concepito e generalo la sapien- 
» za. » 1 Nelle quali oscure parole si troverebbe ancora più stretta ana­
logia colla dottrina del nostro Jezirà, se per tenebra si potesse intendere 
la terra, elemento certo più oscuro degli altri tre; e pare che la genera­
zione della luce dal fu o c o , sia uguale alla formazione del cielo dal fuoco, 
perchè gli antichi spesso facevano una cosa sola del cielo e della luce; 
ognuno poi vede che la generazione della sapienza dall’ aria, corrisponde 
a ciò che dice il Jezirà della formazione delle lettere mediante l’ aria, 
giacché le lettere sono sim bolo della sapienza. Così quesle parole del Ma­
gno commento all’ Esodo hanno, secondo n oi, con la dottrina del Jezirà 
stretta attinenza, e da questo libro probabilmente sarebbero tolte, per­
ché non fu compilalo prima dell’ undecimo o dodicesimo secolo.3

Dopo lo Spirito divino e i tre elementi, a compire il numero delle 
dieci Sefirotli, mancano le sei estremità dello spazio. E siccom e colla 
seconda delle Sefirolh, l’ aria, sono stale create anche le 22 lettere del­
l’ alfabeto; con tre di queste disposte in sei diverse com binazioni, anche 
le sei estremità dello spazio prendono esistenza. Come è noto, il tetra - 
gramma é composto delle lettere Jod, He, Yav, Ile; ma siccome la se­
conda e la quarta lettera sono identiche, vengono ridotte a tre, e que­
ste danno l’ essere allo spazio. Tale concetto che le lettere siano, se non 
potenza creatrice, almeno un mezzo di cui servesi l ’ Ente creatore,

' Lcnormant, Les Origincs de l'IIistoire, pag. 55{ o seg.
2 Shemoth lìabbà , §15.
3 Vedi Zunz, Die Gottesdienslliche Vorlragc, pag. 2SG-258.



verrà ora meglio spiegalo, passando a dire del secondo capitolo del no­
stro libro, dove viensi a parlare più specialmente intorno alle 22 lettere 
dell’ alfabeto ebraico.

Dopo che lo studio del linguaggio è divenuto una scienza rigorosa 
e fondata, come ogni scienza vera, principalmente sulla osservazione 
dei fatti, si sa oramai che la parola altro non è che un mezzo lutto 
umano per esprimere il pensiero, c prodotto da uno svolgimento 
naturale, ma lutto relativo a luoghi, a tempi e a popoli, e nel quale 
nulla havvi di assoluto. E molto più ciò deve dirsi per 1’ espressione 
grafica della parola, cioè per 1’ alfabeto, il cui svolgimento storico ora 
si studia come qualunque altro fatto della storia del genere umano. Di­
m odoché, il voler trovare nei linguaggi e negli alfabeti il simbolo di 
idee eterne e divine, e traccie di una scienza riposta, è sogno d’ infermi 
e fole di romanzi.

Lo abbiano pure pensato in altri tempi uomini dotali di un genio 
superiore, noi sappiamo oggi che in ciò essi erano nel falso; perchè non 
potevano sapere ciò di cui ai loro tempi mancava ogni mezzo da poterlo 
conoscere, e perchè ancora si lasciavano talvolta trasportare dalla fanta­
sia, dove la loro scienza osservatrice e sperimentale non poteva giun­
g ere , Sapienza riposta nei vocaboli, come tali, non può esistere, perchè 
lutti in origine hanno significalo materiale e sensibile, e i primi traslali 
possono aver creato la Mitologia, non la Scienza.

.Furono poi i metafisici che piegarono i vocaboli popolari ad altre e 
ben diverse significazioni. Che cosa diremo adunque del nostro libro, 
quando ci dà le lettere dell’ alfabeto ebraico come slromcnto della crea­
zione? Qui l’Autore delirava, com e molli dei posteriori Cabbalisti. 1 Impe­
rocché, pensava che la lingua ebraica fosse, non la lingua di un piccolis­
simo popolo , la cui importanza nel mondo si restrinse ad un lato solo 
della molteplice civiltà umana, ma la considerava come la lingua eterna 
e divina. Nè sospettava che le lettere dell alfabeto ebraico sarebbero 
insufficienti ad esprimere le pronunzie di altre lingue tanto più ricche 
in modificazioni del suono, e ancora di suoni specialissimi ad alcuni 
popoli, ma le teneva come la eterna espressione grafica di ogni possi­
bile modalità del pensiero.

Prese adunque le lettere com e i sim boli delle eterne idee, venivano 
dall’Autore del Jezirà considerate come un m ezzo, perchè dal seno del 
creatore e dei primi elementi, si modellasse quindi nello spazio tutto il 
resto dell’ Universo. Infatti, essendo le lettere i più semplici elementi 
del linguaggio e della parola, sono tenute la prima manifestazione delle 
idee archetipo ed eterne. In questa sola maniera ci possiamo rendere 
conto com e si parli delle lettere , quasi fossero uno stromenlo creativo.

1 Ampia spiegazione del significato mistico delle lettere dell'alfabeto ebraico 
dette il Cordovero nel Pardcs, Sezione 27.
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Direi quasi che, come le idee sono la causa esemplare, così le lettere 
sono la causa slromenlale. Ma anche dopo tale spiegazione, ogni savio 
lettore terrà tale concetto come parlo di fantasia poco saggia. E , fatta 
questa avvertenza, continuiamo la nostra esposizione.

Le ventidue lettere dell’ alfabeto ebraico sono divise in prim a, an­
che dal Nostro, secondo cinque organi della pronunzia; ma questa divi­
sione, conforme a quella dei gramm atici, non ha poi nessuno svolgi­
mento nella trattazione cosm ogonica, per la quale se ne adotta un’ altra.

Le tre lettere, Alef, iniziale della parola Aver, « aria; » Meni, ini­
ziale della parola Maini, « a c q u a ;»  e Sliin, finale della parola Esh,
« fuoco, » sono chiamale le tre madri, come prototipi dei primi tre 
elementi.

È da osservarsi che la prima Sefirà, lo Spirilo santo o divino, non 
è simboleggiata da nessuna lettera, perchè potrebbe dirsi non una idea 
particolare, ma il contenente e la fonte di tulle le idee, tos i anche nella 
Cabbaia posteriore il Cheter che è la prima delle Sefiroth, non ha nes­
suna lettera che la sim boleggi, ma solo il punto generativo della Jod, 
minima fra tulle le lettere.

Dopo le tre madri, le sette lettere Belli, Ghimcl, Daleth, Chaf, 
Phe, Besh, Thau, sono chiamate doppie, perchè si esprimono con una 
doppia pronunzia, cioè aspirata e forte. Questo è conforme alla pronun­
zia della lingua ebraica, e noto a tulli gli ebraisti. Se poi per la lettera 
Resh potrebbe sembrare non vera 1’ asserzione del libro Jezira, inquanto- 
chè non conserva più questa doppia pronunzia, sappiamo però che 
l’ ebbe in tempi più antichi, specialmente presso i Palestinesi, e ne 
troviamo menzione anche nei più antichi grammatici ebrei. * 1

Le rimanenti dodici lettere sono chiamate sem plici, perchè per loro 
stesse in un solo modo sono pronunziale. 2

In questa divisione dell’ a lfabeto, la seconda e la terza classe hanno un 
certo fondamento di vero nella lingua stessa, ma la prima, colla quale le 
tre lettere Alef, Mem, Sliin, vengono distinte da tulle le altre e chiamate 
m adri, non sappiamo dire con certezza sopra che cosa sia fondala. Se non 
vogliamo supporre, come dall’ altra parte sembra più verosim ile, clic qui 
1’ amore di sistema ha vinto ogni ragione che poteva fondarsi sulla na­
tura della lingua stessa. Dimodoché la prima specie di questa divisione 
è stata inventata soltanto per trovare anche nell’ alfabeto un corrispon­
dente a quella divisione delle cose mondiali in tre, sette e dodici, la quale
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' Vedi Die Dilcdukè Ha-teamin del Ben-Asclier, pubblicali dal llaer e dallo 
Sirack, Leipzig, 1879 pag. 4, S ,7 ,c f. Ewaìd, AusfiihrUches Lchrbueh dcr Itcbrafsehen 
Sprachc, 1' ediz , § 48, e.

i 11 Kalisck (opera citata pag. 6), nota elio anello alcune sètto gnostici») divide­
vano l ’ alfabeto greco in tre parti, cioè novo consonanti, otto semivocali, o sette vo­
cali, o trovavano poi una relazione fra le lettere cosi diviso, e gli Eoni.



ha poi il suo svolgimento nella continuazione del nostro libro. Come ve­
dremo in seguito, sono questi tre numeri quelli, secondo i quali, ò g o ­
vernato il mondo e 1’ uomo. Le lettere sono poste come simboli degli 
archetipi primi e ideali del crealo, dunque anche in esse devono tro­
varsi il 3 , il 7 e il 42 che addizionali sono eguali a 22 , quante sono le 
lettere dell’ alfabeto ebraico. 11 numero totale era giusto quello che si 
richiedeva, ma alquanta difficoltà doveva trovarsi nella divisione, per 
faro una lettera piuttosto che l ’ altra simbolo anzi di questa che di 
quell’ altra cosa. La divisione organica delle lettere dell’ alfabeto, ap­
pena accennala, ò quindi lasciala in silenzio, come quella che a nulla 
approdava, almeno al nostro A utore, sebbene i piu recenti cabbalisti an­
che da questa seppero trarre qualche partito. 1 Era necessario pertanto 
ricorrere a qualche altro espediente. Le sette lettere di doppia p io- 
nunzia tornavano comode come rappresentanti di ciò che in naluia è 
secondo il Jezirà in numero di selle ; restavano poi tutte le alti e let­
tere di pronunzia egualmente sem plice; ma con quale criterio scernere 
fra queste le tre, che dovevano rappresentare i tre primi elementi e an­
che qualche altra cosa di triplice, come vedremo in seguito?

Pare che abbia guidato in questa scelta il suono delle tre lettere 
Metri, Sitili e Alef. La prima, riguardata come muta dal nostro Autore, 
fu posta simbolo dell’ acqua, la seconda come sibilante, simbolo del 
fuoco che stride o cigola, la terza com e lieve aspirazione, simbolo del- 
1’ aria. Queste tre lettere sono simbolo non solo dei tre primi elementi, ma 
come l’ acqua è simbolo del b en e , e il fuoco simbolo del m ale, cosi 
pure le lettere Metri e Shin che li rappresentano; e come l’ aria è sim­
bolo del principio conciliativo, così anche 1’ Alef che la rappresenta; anzi, 
per esprimermi colle stesse parole del Jczirà, rappresentano la lance 
della purità e la lance della colpa , e il braccio che la tiene in equilibiio.

Se poi le lettere sono manifestazione delle idee e simbolo delle 
cose, devono essere atte a rappresentare tutto, c ciò si ottiene, me­
diante le loro combinazioni. Le lettere combinale fra loro in tutti 
i modi possibili devono dare tutte le possibili parole, e queste sono 
simbolo di tutte le cose non solo esistenti, ma anche possibili ad esi­
stere, quindi nelle lettere è contenuto com e in embrione tutto 1 uni­
verso, tutto il bene e tutto il male e la loro conciliazione; il mondo 
insomma non è che il resultato di un giuoco di anagrammi, di cui si 
compiace nell’ eternità la mente divina. E per far capire questo strano 
concetto, si soggiunge un curioso esempio a dimostrare come le stesse 
lettere diversamente com binate, servono ad esprimere i più contrari pen­
sieri. 'Oneg (JJJJ) in ebraico vuol dire « delizia; » Nega' (JJ53) significa 
« piaga: » fatta astrazione dalle vocali, che in ebraico non sono rappre­

[CAP. IV. 1 li AL COMMENTO DEL DONNOLO. o l

1 C f Vital. eEz. Hahajjim, Parto 3", Sezione 2' Cap. 12.
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sentale da lettere, le consonanti sono eguali, ma diversamente disposte, 
e abbiam o, soggiunge il Jezirà, in 'Oneg, il sommo del bene, in Nega', 
il sommo del m ale; così si potè creare il tutto, mediante le diverse com ­
binazioni delle lettere. Si dice che queste furono da principio 231, com ­
binando diversamente a due a due le lettere dell’ alfabeto, delle quali 
combinazioni il nostro Donnolo dette ampia spiegazione; ma intanto si 
conchiude nel Jezirà, che dal vuoto, Dio creò la materia, e la ridusse 
dal nulla all’ essere, contemplando e combinando variamente tutte le 
lettere, considerate dal nostro autore come formanti un sol lutto, come 
la totalità degli archetipi ideali nella mente divina. Qui si conchiude il 
secondo Capitolo, per poi nei seguenti quattro, spiegare particolarmente 
come dalla combinazione diversa delle tre categorie di lettere, ebbero 
origine tutte le cose fondamentali del crealo. Ma prima di venire alla 
spiegazione di questi particolari ci è d’ uopo ritornare alquanto indie­
tro , per ispiegare che cosa sieno i tre libri, posti aneli’ essi dal Jezirà 
com e uno dei mezzi creativi.

Lasceremo da parte le interpretazioni date nel posteriore svolgimento 
della Cabbaia, per cui in questi tre intermedii fra il Creatore c il crealo, 
s’ intenderebbe, nel prim o, la seconda delle Sefiroth, cioè la Sapienza; 
nel secondo, la terza di esse, cioè l’ Intelligenza; e nel terzo le rima­
nenti sei Sefirolh già di sopra enumerate. 1 * Alcuni degli antichi com ­
mentatori danno alla parola Sefarim, altro significato, perchè essa de­
riva dalla radice verbale Safar, che nella forma rafforzata Sipper, 
significa nel tempo stesso, narrare, e anche enumerare, come coniare, 
ha questo doppio senso anche in italiano. Quindi Sefer, di cui il plurale 
è Sefarim, significa scrillo, e libro di ogni maniera. Ma il libro Jezirà 
dopo aver detto che il mondo è stato crealo colle dieci Sefiroth, colle 
ventidue lettere e con tre libri (Sefarim) soggiunge come spiegazione, 
che questi tre libri sono: Sefer, Sefar e Sippur. Ed è appunto questa 
spiegazione che rende più oscuro il concetto invece di chiarirlo. In 
prim a, mancando le vocali, non è certo che si debba leggere nel modo 
predetto, e se 1’ ultima di queste tre parole è da tulli letta Sippur, per 
le altre due, invece alcuni leggono Sofer, che è il participio attivo del 
verbo, dove altri leggono Sefar, e altri pospongono, leggendo prima Se­
far, e poi Sefer. Da ciò le differenze della interpretazione. Eleazar di 
W orm s intende per Sefer, la parola o la lettera scritta, com ’ è appunto 
un libro; a Sefar dà il significalo di num ero, e a Sippur quella di pa­
rola della, pronunziala, di discorso, e riporla questa interpretazione a 
nome di suo padre. Non è diversa in fondo la interpretazione di Giuda 
Levila,5 ma con altra disposizione, leggendo Sefar, Sippur e Sefer, e

1 Vedi pag. 21.
ì Cuzcirì, IV , 25.
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pone per conseguenza prima il Numero, poi la Parola, ultimo lo 
Scritto, la quale interpretazione è adottata dal Ginsburg. 1 2 Nel Com­
mento attribuito all’ Harabad, si trova fra molte nebbie cabbalistiche 
questo lampo di filosofia, cioè , che queste tre parole corrispondano al- 
l’ Intelligenza, all’ Intelligente e all’ Inteso; ma allora bisognerebbe leg­
gere Sefer, Sofsr e Sippur. Sostituendo poi all’ idea il Numero, dice 
quasi la stessa cosa il Rittangel, traduccndo tribus Numerationibus, 
Numero, Numerante e Numerato. Insomma, secondo queste due interpre­
tazioni, si dovrebbe intenderei’ idea archetipa, oppure la facoltà prima 
d’ intendere, in sè stessa considerala, il soggetto intelligente, e 1 og­
getto inteso; mentre per Eleazar di W orm s e per Giuda Levita sarebbe 
sempre l’ idea considerata sotto tre diversi aspetti della sua manifesta­
zione, cioè la parola pronunziata, il num ero, e la parola scritta. Ma noi 
crediamo che in tutte queste spiegazioni vi sia più metafisica di ciò che 
l’ Autore del Jezirà non ne ha messa nel suo libro. E lo stesso Eleazar di 
W orm s riporta poi la interpretazione del nostro D on n olo ,' il quale molto 
più semplicemente, e in modo molto più consentaneo a tutta la dotti ina 
esposta nel Jezirà, intende che i tre Sefarim, siano i tre libri delle lettere 
dell’ alfabeto, cioè le tre categorie, nelle quali abbiamo veduto, secondo il 
Jezirà, dividersi le lettere della lingua ebraica. In questa maniera sparisce 
ancora la difficoltà messa innanzi dal Franch ,3 che di questi tre libri 
non si parli più in lutto il resto del Jezirà, perchè anzi, intesi come 
gli spiega il nostro D onnolo, sopra di essi si fonda tutta la rimanente 
dottrina della creazione. Nè faccia meraviglia che le tre categorie di let­
tere si chiamino col nom e di lib r i, perchè Sefer in ebraico può dirsi 
qualunque piu breve scritto. Potrebbero da ultimo fare difficoltà ì tre 
diversi nom i; ma forse è stato dato il nome di Sefer alle tre lettere dette 
madri, quasi volesse significarsi, essere queste tre lo scritto per eccel­
lenza, la prima manifestazione grafica dell’ idea. Il nome Se far, conto, 
numerazione, sarà stato dato alle sette lettere doppie, perchè ad esse 
corrispondono poi i sette pianeti, che servono a stabilire la distribuzione 
del tem po, e quindi il numero delle parli in cui il tempo si divide. Fi­
nalmente il nome Sippur, l’ oggetto contato, sarà stato dato alle dodici let­
tere semplici, perchè rappresentanti di altrettante cose nell’ Universo, quasi 
a significare la moltiplicilà degli oggetti che possono essere enumerati. Ma 
non è questa che una congettura proposta com e ipotesi, quando si voglia 
anche di ogni menoma espressione rendersi conto, che del resto in li­

1 Opera citata, pag. 67. .
2 Non ho nessun dubbio ebe essendo identica questa spiegazione con quella del 

nostro Donnola, sia un errore la lezione del Codice laurenziano nel commento di Eleazar 
di Worms, dove si logge: “TH VOW 'm  p n ,  e debba leggersi: O T  'm v  "> P n*

3 Vedi sopra, pag. 20, nota 2.
5
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bro così am ico, c tanto oscuro per l ’ argomento e per la form a, non si 
può esigere di trovare certa ragione di ogni più minuto particolare.

Vediamo ora la potenza creatrice delle ventidue lettere, incomin­
ciando dalle tre chiamale madri. Il Jezirà trova in tutto un’ armonica 
corrispondenza fra il m ondo, il tempo e 1’ uomo.

Nel mondo le tre lettere madri rappresentano i primi tre elementi, 
P aria, 1’ acqua, dalla quale poi si forma la terra, 1 2 e il fu oco , dal quale 
poi si forma il c ie lo ;5 nel tempo rappresentano le stagioni calda, fredda 
e temperata; nell’ uomo il capo, il bu sto , il ventre.

E per non lasciar nulla d’ inosservato non sarà inutile il dire che il 
tempo viene indicato con la denominazione di anno, e 1’ uomo con 
P ebraica parola Nefesh. Questa parola è una di quelle che vengono co ­
munemente tradotte anima, per indicare la quale nella lingua ebraica, 
lasciando da parte espressioni meno comuni e più specialmente proprie 
della poesia, abbiamo altre due parole, Neshamà e Ruah. Ma senza ora 
voler fare una disquisizione sulla spiritualità o materialità del principio 
vitale e pensante, è certo che col nome di Nefesh s’ intende spesso qual­
che cosa di materiale. In più luoghi del Pentateuco la Nefesh è identifi­
cata col sangue , 3 * e quando il nostro Autore dice che nella Nefesh sono 
stati formali il ca p o, il busto e il ventre, fa d’ uopo per necessità conclu­
dere che per Nefesh non intendeva 1’ anima, nel significalo anlicorporeo, 
come i metafisici spiritualisti; m a, se non il corpo so lo , almeno tutto 
1’ uom o, in quanto è un organismo vivente.

La corrispondenza fra gli elementi e le stagioni ò facile a capirsi; 
perch e, stabilito che l’ aria è 1’ elemento conciliatore fra l’ acqua e il 
fu oco , a questo corrisponde la stagione calda, all’ acqua la fredda, e al- 
1’ aria la temperata. Nell’ uom o poi il capo corrisponde al fuoco e al 
c ie lo , il ventre all’ acqua e alla terra, il busto all’ aria.

Ma non basta, ancora un altro concetto che è gran parte dei si­
stemi gnostici e cabbalistici, si trova accennalo anche nel Sefer Jezirà, 
quello, voglio d ire , della duplicità dell’ essere in attivo e passivo , chia­
mando il primo maschio, e il secondo femmina. È nolo ormai come secondo 
la dottrina dei gnostici ogni eone aveva il suo corrispondente in un prin­
cipio femminile, dim odoché le emanazioni procedevano per coppie (ooCo- 
Y'iai). Concetto non originale di questi stranissimi sistemi, ma antichis-

[CAP. IV.]

1 Questa opinione che dall’ acqua elementare rappresa e congelala si formasse la 
terra, la troviamo anche in altri lib ri rabbinici. Nei cosi detti Capitoli di Rabbi Elie- 
zer (III) troviamo detto che fu presa della neve che ó sotto il trono della gloria divina 
e gettata nell’ acqua si fece congelare, sicché se ne formò la terra.

2 Del cielo si legge nei medesimi Capitoli di Rabbi Eliezer (1. c.) che fu formato
della luce colla quale si ammanta la Divinità; cf. Bereshitli Rabbà I, III. Nel Talmud
poi [Haghigà 12 a.) si dice che il cielo è composto di fuoco e acqua.

s Genesi, IX. 4, Levitico, XVII, 14, Deut., XII, 23.
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simo in molle delle religioni orientali, e forse più che in altre svolto 
con ampiezza in quella dei Caldei, dei Babilonesi, e degli Assiri.' E 
senza che nel nostro Jesirà si trovi di questo duplice principio un o r­
dine d’ ipostasi, si vedono già i tre principii spezzarsi in sei, in quanto 
si dice che ognuno può essere o maschio o femmina. E questo si ottiene 
con sei diverse combinazioni delle tre lettere m adri, chiamale sei anelli 
o sigilli, come impronta, secondo la quale si modellano le cose me­
diante quelle creale. La combinazione produce 1’ aria nel m ondo, 
il temperato nell’ anno, 2 e il busto nel corpo umano, in quanto dipen­
dono dal principio maschile; la combinazione Dw'X dà invece questi tre 
effetti nel principio femminile. La combinazione tfK tì dà 1’ acqua nel 
m ondo, e da questa la terra, il freddo nell’ anno, e il ventre nel corpo 
um ano, come principio maschile; la combinazione dà queste stesse 
cose come principio femminile. E finalmente la combinazione DX1P pro­
duce il fuoco nel m ondo, e da questo il cie lo, i! caldo nell’ anno, il 
capo nell’ uomo come principio m aschile; la combinazione S 121Ì? pro­
duce queste stesse cose come principio femminile.

Vedremo poi a suo luogo come dal nostro Donnolo questo con ­
cetto del principio maschile e femminile venga anche maggiormente 
svolto; a noi basti per ora l ’ intendere in generale che in lutto il creato 
è ammessa dal Jezirà la duplicità dell’ essere come attivo e passivo.

Dopo avere spiegalo nel terzo Capitolo l ’ intluenza creativa delle tre 
lettere m adri, si passa nel quarto a dire delle doppie, le quali in tulle 
le loro diverse combinazioni producono mollissimi effetti nell’ Universo; 
ma il nostro Autore conta solo 720 com binazioni, e si ferma soltanto 
agli effetti più notevoli.

Corrispondono in prima queste selle lettere alle sei estremila dello 
spazio, c al tempio posto nel centro. E che Gerusalemme fosse il centro 
della terra troviamo nel Talmud, e fu poi credenza comune nel medio 1 2 3

1 Vedi Rawlinson, The five grcat Monarchics, voi. I. Cbap. 7°. Lenormant, La 
Magie chez les Chaldcens, pag. <103-107, 118. Les origines de l’hisloire. Appendice I. 
K, M, dove si riportano dai Philosophumena (I, 2) queste notevoli parole. « Nel princi­
pio vi sono due cause a lutti gli esseri, il padre e la madre. 11 padre è luce e la 
madre tenebre, e le parti della luce sono il caldo, il secco, il leggero e il presto, 
quelle delle tenebre il freddo, l ’ umido, il grave e il lento. Da tuttociò è composto il 
mondo, dalla combinazione dei due principii femminino e mascolino. »

2 Credo corretta la lezione niWlh nvn il temperalo nell' anno; perchè è in armonia
con lutto il contesto, che vuole trovare sempre la triplice corrispondenza nel mondo, 
nel tempo e nel corpo umano. L 'a ltra lezione .TPi seguita dal Meyer e da
lui tradotta das Leben in Odem, la tengo erronea; perchè appunto toglierebbe questa 
armonica corrispondenza, o in questo punto la parte del tempo corrispondente all ele­
mento aria mancherebbe del tutto. Avremmo invece duplicato ciò che si riferisce alla 
vita o dell’ uomo in particolare, o alt’ animale in genere.

3 Sanhcdrin, 37 a.
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evo. È ora più importante notare ciò che più innanzi con maggiore am­
piezza sarà svolto, che tanto nel numero tre quanto nel numero sette vi è 
una unità dominante, o almeno conciliativa. Gli effetti poi di queste sette 
lettere sono nel mondo i sette pianeti, nel tempo i sette giorni della 
settimana, nell’ umano organismo i selle organi dei sensi, eccettuato il 
tatto, vale a dire i due occh i, i due orecchi, le due narici e la bocca, 
che il nostro testo chiama con metafora non priva di poesia, le sette 
porte dell’ anima, o della vita. Il numero sette si dà inoltre come pre­
diletto da D io, e per ciò si aggiunge che sono sette i cie li, nei quali i 
pianeti si aggirano, e sette le terre , 1 * e sette i sabbali, per i quali si 
possono intendere tanto le sette settimane fra la Pasqua e la Pentecoste, 
quanto i sette seltenii che formavano il G iubileo, tenendo in tal caso 
per sabbati non i giorni, ma tutti i settimi anni, in cui la legge ebraica 
vietava la lavorazione dei cam pi. 5 Più estesa applicazione del numero 
sette a diversi precetti dell antica legge, vedremo farsi in questo punto 
dal nostro Donnolo.

La doppia pronunzia di queste sette lettere viene poi manifestala 
nei loro effetti, perchè i sette pianeti hanno vario influsso, che i g iorn i, 
e le ore , e i sopraddetti organi del corpo umano risentono per operare 
il bene e il male. Quindi in questa categoria del numero sette, sono 
posti anche sette beni e selle m ali, com e dipendenti dalle sette lettere 
a doppia pronunzia. E sono: 1° La vita e la m orte; 2° La pace e il 
m ale ; 3 * 3° La sapienza e la stoltezza; 4° La ricchezza e la povertà; 5° La 
grazia e la bruttezza; 6° La riproduzione* e la desolazione; 7° La si­
gnoria e la servitù.

Nel quinto Capitolo si passa a dire delle dodici lettere che hanno 
per sé stesse una sola pronunzia. Le quali corrispondono in prima alle 
dodici diagonali che possono tirarsi fra le sei estremità dello spazio, e 
producono poi nel mondo le dodici costellazioni dello zodiaco, nel tempo 
i dodici mesi dell’ anno, nella persona umana dodici guide delle umane 
azioni, cioè : le mani, i piedi, i ren i, la m ilza, il fegato, la b ile , lo slo-

1 Vedi Talmud, Haghigà, 12 b, Aboth di II. Nalhan. Cap. 37.
’ Levitico, X X V , 3, 4 ,6 , 8.
' In ebraico la parola Shalom, integrità, salute, pace, è spesso sinonima di Tob,

iene, e già in questo significalo la troviamo usata anche nella Scrittura (Isaia XLV. 7.) 
per ciò qui troviamo come antitesi la pace e i l  male, anziché o il bene e il male, o la 
pace e la guerra. Il nostro Donnolo poi nel suo commento non è costante nell’ uso 
delle parole in questa antitesi, e ora a Shalom, pace, oppone Ila', o Iìa'à male, corno 
nel testo del Jezìrà, ora Milhamà, guerra, elio è il vero o proprio opposto di Shalom. 
Si noti ancora che il saluto, il quale altro non è che un augurio di bene, si dà in 
Ebraico con la parola Shalom, come in Arabo con la parola Salam.

' La parola ebraica Zero.', significa veramente seme, attribuito alle piante, escine 
genitale, sperma, attribuito agli animali, quindi anche la progenie. In questo luogo 
ha più probabilmente il significato della capacità a generare.
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raaco, l’ intestino, l’ esofago ; 1 * e dodici operazioni della vita: la vista, 
l’ udito, l’ odorato, la favella, il gusto, il co ito , il lavoro, il cammi­
nare, la collera, il riso, la riflessione e il s o n n o .s Come poi le sopran­
nominate parti del corpo operino nella vita, lo vedremo nell’ analisi del 
commento del Donnolo, per non dover ripetere le stesse cose, nè anti­
ciparle fuori del loro luogo.

Finalmente nel sesto ed ultimo Capitolo si riassumono le cose dette, 
e si accenna l’ armonia di tutto il creato fra il tre, il sette e il (lodici. 
Il tre è rappresentato dai tre elem enti, chiamali padri, perchè da essi 
sì genera lutto il creato; il sette dai pianeti delti dom inatori3 4 con tutte 
le loro dipendenze; e il dodici dalle dodici diagonali dello spazio, con 
tutto ciò che corrisponde a questo numero. Di tale armonica disposi­
zione del crealo, abbiamo 1’ attestato nel m ondo, nel tempo e nell’ umano 
organism o, come già abbiamo veduto che in ognuno di essi si ripete 
questa armonica distribuzione, e perciò vengono chiamati i tre fidi te­
stimoni. Ma se il Ire è superiore al selle, e questo al dodici, al disopra 
di tutti è V tino, Dio unico, del quale è simbolo il Drago celeste1 nelle 
costellazioni, la sfera girante nei pianeti, il cuore nella persona.

Il Drago celeste è come re che tranquillo siede sul suo trono, sim­
bolo del pacifico e immutato m ondo delle costellazioni. La sfera è sim-

1 Seguo l ’ interpretazione che dà il Donnolo delle tro parole CE», TO'p, jap*tp. 
che indicano certo tre diverse parti del tubo digerente negli uomini, e negli animali, 
ma non se ne può con certezza determinare i l  significalo, tantoché il Meyer no ba la­
sciate due senza traduzione. Il Kalisch propone di leggere M D  invece di JEpip (op. 
cit. pag. 52).

s Nel Kercm Chemcd (V ili,  pag. 60) è riportala una correzione che secondo l ’ ine­
dito commento attribuito da alcuni a ll’ Isreeli sarebbe proposta in queste 12 operazioni. 
In prima pare che quel commentatore avesse un testo dove non era annoverato il 
gusto, e alla fine si suppliva a questo con la sapienza. Ma egli proponeva poi come 
sua conghiettura la seguente lezione. L’ udito, la vista, l'odorato, il gusto, il latto, 
il coito, il moto, il pensiero, il sonno, il lavoro, il riso, e lo sdegno.

3 Traduco in questo significalo la parola pSOIE come pluralo di tPED da t ’3E 
soggiogare, dominare, e intendo, uniformandomi alla interpretazione del Donnolo, 
che i pianeti siano considerati per la loro influenza come dominatori del mondo. Il 
Meyer traduce: Zwinger, baluardo, parola che attribuita ai pianeti corrispondo in 
qualche maniera a ll’ altra denominazione ebraica: Zebaoth, eserciti. A ltri intendono 
questa parola noi senso di luogo coperto, dalla stessa radice verbale che ha in cal­
daico anche il significato di coprire, o traducono ricettacoli, come se si desse questo 
nome ai sette cie li, sede dei sette pianeti; ma l’ interpretazione non mi sembra per 
nulla piana e naturale, perchè né i cie li sono coperti, nè cuoprono i pianeti. Non si 
potrebbe forse leggero , che trovasi in caldaico usato nel senso di circoli esterni 
dello ruote, o intendere che circoli fossero chiamati i c ie li?  Vedi Lexicon liuxtorfii, 
sub voce. Altre lezioni hanno E'OE’D , stelle, e allora ogni difficoltà è tolta.

4 Por Drago non devesi qui intendere la costellazione di questo nome, ma un’ al­
tra figura celeste cho regola le costellazioni, elio però non è mai esistita, e di cui vion 
data la spiegazione più innanzi nell’ analisi del commento del Donnolo.



bolo del re che si aggira per le provincie, secondo il concelto cosmogra­
fico degli antichi, dell’ aggirarsi di lutti i pianeti intorno la terra. Il 
cuore é come il re in guerra, simbolo della lotta che deve sostenersi 
nella vita. Terribile lotta fra il male e il bene, chè Dio creò l’ uno di 
contro all’ altro, perchè l ’ uno serve all’ altro di maggior prova e con­
ferm a, nè senza il male si potrebbe conoscere che cosa fosse il bene. 
Ma dopo la lotta, il bene è serbato ai bu on i, il male ai cattivi. Questa 
lotta nella vita umana viene spiegata ancora con la diversa influenza di 
dodici parti dell’ organismo che si dicono schierate in guerra, tre delle 
quali sono chiamate amiche e tre nem iche, tre vivificanti e tre morti­
fere; e il perchè lo vedrem o, analizzando il commento del Donnolo.

Il libro Jezirà conchiude da ultimo che questa dottrina fu pensata 
dal patriarca Abramo, chiamato quindi amico da Dio. Il quale stabilì con 
lui un patto, imprimendone il suggello, mediante la circoncisione, nel 
membro genitale, sim bolo dell’ unità generatrice fra le dieci dita dei 
p iedi, e anche nella lingua, mediante le venlidue lettere dell’ alfabeto, fa­
cendola cosi organo della sacra parola , e simbolo anch’ essa della unità 
fra le dieci dita delle mani.

Esposto il contenuto del libro Jezirà, resta a dire brevemente del 
suo titolo che abbiamo tradotto Bella Creazione, perchè difatti tale ne è 
l ’ argom ento, com e chi ci ha seguilo fin qu i, avrà chiaramente inteso. 
Ma il verbo che più generalmente si crede corrisponda in ebraico al no­
stro creare, è bara’ e non jazar, che più comunemente si traduce for­
mare. È da notarsi per altro, che nemmeno il verbo bara' ha in ebraico 
il significato di creare dal nulla nel senso della teologia cristiana, e che 
il verbo Jazar si trova spesso adoperato come sinonimo del verbo bara’ .' 
Se poi alcuno nell’ uso della parola Jezirà, anziché di quella Berià, vo­
lesse vedere qualche relazione colla dottrina cabbalistica che insegna es­
servi quattro mondi o quattro ordini di esistenze diverse, cioè Aziluth, 
«E m a n az ion e ;»  Berià, «C rea z io n e ;»  Jezirà, «F o rm a z io n e ;»  'Asijà, 
«F attu ra ; » costui dimenticherebbe che questa distinzione dei quattro 
mondi si trova soltanto nei più recenti Cabbalisti, e che nulla nel nostro 
Libro ci può indurre ad ammettere che si parli di solo un ordine di es­
seri, mentre si vede chiaramente che tratta di tutto l ’ Universo. Perciò 
crediamo di averlo tradotto esattamente, come hanno fatto anche altri, 
chiamandolo: Libro della Creazione. Ma non è da tacersi che in una 
nota posta alla fine del Commento del Donnolo, nel Codice 14 Lauren- 
ziano, e anche alla fine del libro stesso Jezirà nel Codice 61 (Pluteo I) 
vien chiamato altresì col titolo di Sefer Othioth, « Libro delle Lettere, » 
cosa che già notava il Carmoly, 2 di aver veduto in un Codice della Na- * 5
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1 Gesenius, Thesauro, sub voce ‘TiP-
5 Ilincraires de la Terre Sainte, pag. 300.
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zionale a Parigi, e che egli ignorava si trovasse altrove. È facile del resto 
spiegarsi come sia stalo dato anche questo titolo a uno scritto dove tanto 
si parla delle lettere come potenze creatrici.

CAPITOLO V.

Analisi della Parte Prima dello Scritto del Donnolo.

Dopo avere in questo modo analizzalo con istudio di massima esat­
tezza il contenuto del libro Jezirà, dobbiamo adesso dire dello scritto 
del nostro Donnolo. Riportandoci a quanto sopra abbiamo detto sulle 
parli di cui esso si com pone, veniamo prima ad analizzare il commento 
delle parole del Genesi (1, 26) : Facciamo V uomo a nostra immagine. 
Conoscendo il contenuto del Jezirà, non sarà tanto difficile vedere il 
nesso tra il commento su questo verso della Scrittura, e quello sul Li­
bro che abbiamo ora esposto. In questo si parla della creazione, si fa 
vedere, sebbene in modo tutto arbitrario, la corrispondenza fra T uomo 
e il m ondo, e nell’ organismo umano si trovano i corrispondenti degli 
elementi, dei pianeti e delle costellazioni; dimodoché il concetto che 
1’ uomo sia un m icrocosmo ne forma non piccola parte. A questo con­
cetto del Jezirà, il nostro Donnolo trovava aggiungersene un altro dal testo 
della creazione quale è esposta nel Genesi, cioè che 1’ uom o non solo è 
un piccolo m ondo, ma anche una immagine di Dio. Noi crediamo altresì 
che in parte per armonizzare questi due concetti, in parte per combat­
tere T antropomorfismo che trovava le sue radici nella Scrittura, il Don- 
nolo fu indotto a scrivere la sua interpretazione al citalo verso del Genesi.

Come già abbiamo detto, la letteratura leggendaria del Talmud e 
dei Midrashim, e in parte ancora di alcuni libri mistici, era preci­
pitata nel più strano antropomorfismo. E quand’ anche si potesse cre­
dere che si nascondesse sotto espressioni di siffatto genere un insegna­
mento esoterico, certo la forma di tali scritti era tale da indurre in 
errore la mente di m olli. Contro al quale danno, vediamo a poco a poco 
sorgere come riparo una scuola di più filosofici pensatori, che si sfor­
zano d’ interpretare le parole della Scrittura in modo da far capire che se

piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende.

Se non il prim o, certo uno dei primi e più illustri in questo tentativo, fu 
il Saadjà, e una schiera non interrotta di filosofici scrittori continuarono 
in questo studio, che trovò poi la sua più alta espressione nel Maimo-



nide. Contemporaneo al Saadjà era il nostro D onnolo, e nulla di più fa­
cile ch e , quantunque vivesse in paese molto lontano, pure abbia sentito 
anch’ esso 1’ opportunità di combattere il sempre più mostruoso e inva­
dente antropomorfismo di alcuni fra i Midraslnm e fra i libri mistici, e 
che a tal fine egli abbia scritto quella parte del suo libro Hachmonì, che 
forma il commento al citato verso del Genesi.

Comincia adunque a stabilire che Dio è incom prensibile, e lo prova 
con passi scritturali. E se da principio interpreta i luoghi del Vecchio 
Testamento nel senso letterale e genuino, non sa poi liberarsi dal falso 
metodo esegetico del Talmud e dei Midrashim, attribuendo ai versi 
della Bibbia, un significato che in nessun modo possono sopportare. 
Prova che Dio, anche quando si rivelò ai più meritevoli tra gli uom ini, 
come a N oè, ai Patriarchi del popolo ebreo, a Moisè, a Isaia, a Eze­
chiele, rimase sem pre, in quanto alla sua essenza, a tutti incom­
prensibile. E se pur credettero di poterlo percepire , non percepivano 
altro che la gloria e la maestà divina, cioè una luce che dalla divina 
essenza emanava, e che col vocabolo scritturale chiama anche il nostro 
Donnolo Chabhod, che suona onore, gloria. Ma è innegabile che, seb­
bene non lo dica apertamente, pare accenni sotto il nome di Chabhod 
a una emanazione della divinità, il Dio che si rivela nel creato e agli 
uom ini, uno sì col Dio in sè immanente, ma distinto da questo in quanto 
esce da sè stesso e si manifesta, e che più innanzi chiama ancora Spi­
rito Santo, quando dice che con questo si consigliò nella erezione del- 
1’ uomo. Né si può fare a meno di notare come cosa importante per la 
storia della Cabbaia, che questo nome di Chabhod vien dato anche dai 
posteriori Cabbalisti alla decima e ultima delle divine ipostasi. Del resto 
il nostro Donnolo è concorde col suo testo del Jezirà, ponendo al pari 
di questo, fra il Dio infinito e il creato finito, un solo intermedio, una 
sola divina emanazione, cioè lo Spirito Santo, o Spirilo divino. Questo, 
per rendersi in certo modo comprensibile all’ u om o, quando voleva ri- 
velargiisi, gli è apparso tal volta sotto la figura umana, e ha parlato 
umano linguaggio; ma ciò non deve indurci in errore, nè farci attri­
buire a Dio, forma e figura; perchè altrove la Scrittura ci ammaestra 
che egli non ne ha nessuna, e che a nessun essere del creato può para­
gonarsi.1 Come adunque la Scrittura stessa ci dice nel Genesi che Dio 
ha fatto T uom o a sua immagine?

Per conciliare P apparente contraddizione si toglie in prima a que­
sta parola ogni significato corporeo, e si stabilisce che si può d ire, 
essere una cosa fatta a immagine dell’ altra, anche quando la som i­
glianza sia tutta spirituale e ideale; nè altrimenti si potrebbe inten­
dere la simiglianza fra Dio e T u om o, non potendosi a quello attribuire 
nessun corpo. E qui segue una descrizione anatomica assai particolareg-
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giata ed esatta, secondo le cognizioni scientifiche del tem po, di lutto il 
corpo um ano, nella quale non puoi fare a meno di sentire che il m e­
dico si compiaceva di trattare materia a sè famigliare. Nè vi manca, 
com ’ è naturale, l’ argomento delle cause finali, secondo il quale si viene 
a dire che ogni membro e organo del corpo è stalo dalla mente crea­
trice destinato a tale determinala funzione della vita.

Ma per il suo materiale organism o, 1’ uomo è eguale al bruto, dal 
quale differisce solo per l’ intelligenza e per la parola, o altiimenli 
per l’ anima, che, mentre vive sulla terra, abbisogna del co ip o . non 
cosi D io, che ò libero da ogni legame corporeo, che è da per tutto, 
anzi che è il tutto, e da cui tutto deriva. 1 Questa espressione pantei­
stica è degna di nota , sebbene non si possa trarne la conseguenza che 
il Donnolo fosse davvero un panteista, perchè anzi il suo scritto sta a 
provare il contrario, e che distingueva ben chiaramente l ’ infinito dal 
finito ; tuli’ al più si deve dire che seguiva la dottrina emanatista del suo 
testo. Per altro queste sue espressioni che possono trovarsi quasi iden­
tiche in molti scrittori, i quali si professano dall’ altra parte puri dei­
sti, dimostrano, a parer nostro, quanto il dogma di un Dio personale e 
dotato perciò d’ intelligenza, volontà e coscienza, duri molta difficolta 
ad accordarsi col logico ragionamento, e come le inesorabili conseguenze 
di questo trapelino, sebbene inavvertite, anche a traverso gli strati di 
quella filosofia che vorrebbe ad ogni costo mantenersi deista. Ma questo 
sia detto di passaggio, che troppo lungi questa considerazione ci con­
durrebbe dal nostro argomento. Se D io, dunque, continua il Donnolo e 
scevro da ogni legam e-corporeo, tutte le espressioni antropomorfisliche 
della scrittura, devono intendersi come metafore ed allegorie usate per 
esprimersi con linguaggio accessibile alla mente degli uomini. Cosi deve 
intendersi la frase del Genesi: Facciamo l’ uomo a nostra immagine. La 
voce poi del verbo al plurale, è intesa dal Nostro in doppio signifi­
cato. Prim a, come sopra abbiamo accennato, quasi Dio si fosse consi­
gliato col suo Spirito Santo; 2 e in secondo lu ogo , com e se Dio si tosse 
rivolto'àf'ffioffil'07 e gli avesse detto che V uomo) avrebbe dovuto nel me­
desimo tempo esser simile al Creatore e al creato. Ingegnosa spiega­
zione, di cui ora vedremo lo svolgimento nei suoi particolari, e nella 
quale il Donnolo fu seguito da alcuni dei piu illustri commentatori del a 
Scrittura, 5 e forse fu anche in parte in essa preceduto dal Midrasli, * 6

“rrn notti bzr, torri, pag. 1 ìi. 
onipn mr© p rn :, ibid.w I ||>| I II l l I-» Y * • *«1U* . •
Vedi ,telimele {Der Mensch als Gottcs Ebenbild, pag. XII), che cita come seguaci 

del Donnolo, Abraham bar Chijà, l’ Aben Esdra, i duo Qimhi Giuseppe e David, o 
il Nachmanide. Leggendo però il commento dell’Aben Esdra, non sembra c i trovarci ì 
concetto del Donnolo, e pare anzi cho segua un’ altra interpretazione tra mona e.
cioè che Dio si fosse consigliato con gli angeli. 6



laddove questo insegna, che prima della creazione dell’ uom o, Dio 
chiamò a consiglio il cielo e la terra. '

Ecco poi tutti i particolari, nei quali questa similitudine fra Dio e 
1’ uom o, secondo il Donnolo può ritrovarsi.

1° Dio è arbitro del mondo e di tutti i fenomeni dell’ Universo; 
cosi 1’ uom o, quando sia buono e pio, può operare miracoli e arrestare 
o alterare il corso della natura e anche far cangiare i divini decreti. 
Della quale miracolosa potenza si citano ad esempio Mosè ed Elia, il 
p rim o, perchè colle sue preghiere ottenne da Dio che il popolo ebreo 
non fosse distrutto in pena di aver adorato il vitello , e fece inghiottire 
in una apertura di terra Core e i suoi consorti; ed il secondo, perchè 
fece morire i falsi profeti di Baal, risuscitare un morto bambino, e 
potè comunicare ad Eliseo una potenza doppia della propria. A questo 
modo il nostro Donnolo ragionava com e i teologi di ogni tempo, che, 
dato un Dio, il quale per sua libera volontà ha crealo l ’ Universo e le 
leggi della natura, può egualmente colla sua volontà, o variare momen­
taneamente , o sospendere queste le g g i, e può far ciò anche per favorire 
quegli uomini santi e p ii, che più per la integrità della loro vita, e delle 
loro opere seppero meritarlo. Sono ormai vieti argom enti, intorno ai 
quali già da molto tempo è stalo detto tutto il prò e tutto il contro, e 
non la metafisica, ma la scienza desunta dai fatti ha dimostralo qual 
valore essi abbiano.

2° D io, continua il nostro autore, conosce e intende il prima 
e il p o i, e può conoscerli e intenderli anche l’ uomo colla forza della 
mente di cui Dio lo ha fornito.

3° Dio provvede agli alimenti di ogni creatura, e 1’ uomo a 
quelli della famiglia e dei servi.

4° Dio ha creato il m on do , e 1’ uom o in certo modo crea col 
seminare, col piantare e coll’ edificare.

5° Dio è invisibile, e invisibile pure l’ anima umana.
6° Dio sa il futuro, e l’ uom o ancora lo conosce, particolar­

mente mediante i sogni, quando l ’ anima riposa nel pacifico sonno non 
disturbala dai pensieri corporei :

Men dalla carne e più dai pensier presa 
Nelle sue Vision quasi ò divina.

E questa previsione del futuro, potrebbe sembrare già annoverata, 
quando è stato detto che 1’ uomo al pari di Dio può conoscere il prima 
e il poi. Ma forse, mettendo insieme il passato c il futuro, si è voluto colà 
parlare soltanto di quella previsione che è propria della naturale pru­
denza, c qui di una facoltà divinatoria e profetica, un grado della quale 
era tenuto dagli E brei, come da altri popoli antichi, il sogno. 1
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7° Dio finalmente è incom prensibile, e incomprensibile il pen­
siero dell’ uom o, fino a che coi segni non venga manifestalo.

Ma tutte queste relazioni di somiglianza debbono sempre intendersi 
in ristrettissimo significato, per quanto sono possibili fra il finito e 1 infi­
nito. Inoltre 1’ uomo ha ben’ altra cosa che lo differenzia dal suo creatore, 
cioè la duplicità del suo essere m orale, in quanto ha le buone e le cat­
tive inclinazioni. Queste riduce il nostro Donnolo ai desiderii e appetiti 
naturali, che bene diretti e sottoposti alle più nobili inclinazioni del- 
1’ umana natura non solo non sono dannosi, ma anzi necessari! alla con­
servazione degli uomini. Im perocché, se non fossero gli appetiti e i de­
siderii , 1’ uomo non procreerebbe i suoi sim ili, nè si affaticherebbe a 
provvedere a tulli ib isogn i e agli agi della vita, ma indifferente a tutto, 
dacché sa che deve m orire, di nulla si occuperebbe.^

La qual cosa Dio non volle perm ettere, acciocché il mondo non si 
distrugga; quantunque potrebbe creare continuamente dei nuovi mondi. 
Ma non5volle che potesse così in qualche modo giustificarsi la credenza 
in più principii creatori, 1’ uno m igliore e più potente dell altro, fece 
quindi che il creato fosse im perituro, tranne i corpi organizzali degli 
animali; e avrebbe dovuto aggiungere anche le piante, le quali peraltro 
passa sotto silenzio. 1 Dimodoché la differenza fra Dio e 1’ uomo è la 
morte dell’ individuo, e la lotta dei desiderii e appetiti animali con le 
più nobili inclinazioni. Che se 1’ uomo sottomette gli appetiti alla ra­
gione, e gli appaga solo in modo e misura conform e alle necessità natu­
rali e al volere divino, nessuno sconcio ne avviene, nè per il creato, nè 
per l’ individuo ; ma se invece sottomette ad essi la ragione, è reprobo 
ed em pio, e quindi dannato.

L’ opinione della indistruttibilità del c re a lo , eccetto gl’ individui 
animali, parrà molto ardita in un filosofo religioso, e forse anche con ­
traria a qualche detto della Scrittura. 5 Ma pure le _ parole del Don- 
nolo suonano testualmente così: «C om e Egli (Dio) è vivo e permanente 
» in eterno, anche le opere delle sue mani durano e permangono in 
» eterno, tranne la creatura di carne e sangue, sulla quale è stata de­
li cretata la morte. » Del resto è cognito com e la filosofìa del medio evo 
ammettesse l’ indistruttibilità dei cieli e di tutto ciò che era al disopia 
del cielo lunare, opinione che fu divisa anche da alcuni teologi del- 
1’ Ebraismo. 3

La somiglianza poi che il nostro Donnolo trova fra 1 uomo c il 
mondo è espressa in modo cosi cu r ioso , che crediamo non sarà disgralo * *

1 d ii  Tw’D nto iaa  na1? , pag. 18.
* Isaia, LI, 6. .
» Vedi Mairaonido, Guide des Egarés, traduit par Munk, Voi. I, pag- u9, 301,

n. 1, 366 n. 4, voi. 11, pag. 164.



al lettore averne particolareggiata esposizione. 1 2 3 II capo è simile al 
cielo superiore che sta sopra al firmamento a noi visibile, c a questo 
somiglia il palato, perchè com e il firmamento, secondo il detto del Ge­
nesi, separa le acque superiori da quelle inferiori, cosi il palato divide 
gli umori del capo da, quelli del torace, L come la Presenza Di­
vina, > sta nei cieli più a l t i ,s cosi 1’ anima umana ha sua sede
nella meninge, e precisamente nella parte posteriore, come la Divina 
Presenza sta nell’ occidente. 4 Il mondo e mantenuto da un solo Dio, 
il corpo da una sola anima; e fra poco vedremo come il Donnolo in­
tendesse 1’ unità dell’ anima umana. Nel cielo sono due astri, il sole 
e la luna, che illuminano la terra, e nel capo dell uomo due occh i, 
e in corrispondenza degli altri cinque pianeti, le due narici, i due 
orecchi e la bocca. Fra il cielo e la terra vi è 1’ aria, e nell’ uomo fra il 
capo e le parti in feriori, vi è il petto, dentro al quale sono gli organi 
della respirazione per aspirare 1’ aria necessaria alla vita. La terra è 
distesa al disopra delle a cq u e , e così la pelle ricuopre le parti molli e 
liquide del corpo umano. Dio ha creato animali di ogni specie, crudeli c 
rapaci, e anche quelli buon i, m iti, e compassionevoli gli uni verso gli 
altri; e del pari tra gli uomini ve ne sono malvagi e crudeli, simili alle 
fiere, ed altri buoni e caritatevoli che soccorrono gl’ infelici. Lo stesso 
paragone si fa quindi colle piante benefiche e u tili, e con quelle nocive 
e velenose.

Meno chiara e meno felicemente trovala, che tutte le altre, pare la 
corrispondenza fra 1’ esistere degli animali in genere sulla te n a , e il 
posto che occupa il cuore nel corpo umano, considerandolo come la 
sede della forza vitale. Forse siccom e dal nostro Donnolo le parti infe­
riori del corpo sono paragonate alla terra, e il cuore sta al disopra del 
ventre, ha voluto dire che il cuore risiede sopra questo, come gli animali 
sulla terra. Ma altra difficoltà si presenta in quanto al concetto che il

4 4  INTRODUZIONE AL LIBRO JEZIRÀ |CAP. V .]

1 Questa idea di paragonare le diverse parli del corpo umano a quelle del mondo 
è comune a non pochi scrittori, e anche fra questi agli Ebrei del medioevo. Ce ne for­
nisce un esempio i l  Perreau nella notizia che egli dà dell’ inedita opera medica di 
Ilabbì Natan Ben Joel Palquera {Atti elei Congresso internazionale degli orientalisti te­
nuto a Firenze, pag. 191). Grande analogia ha poi col nostro Donnolo l ’ ultima parte 
del cap. 31 degli Aboth di Rabbi Fiathan.

2 È quasi inutile rammentare al lettore che tutto ciò è fondato sulla falsa opinione 
dell’ esistenza di più cieli uno sovrapposto all’ altro. In quanto poi alle acquo superiori 
e inferiori se ne parlerà innanzi più a lungo.

3 Cf. Talmud Ùaghigà, 12 b.
4 Considerando l ’ oriente come la parte anteriore, l ’ occidente sarebbe la parte 

posteriore. Che poi la Divina Presenza detta Scliechinà fosse nell’ occidente, e risie­
desse nella pardo occidentale del tempio è opinione anche di altri Rabbini ( Jalleut Si- 
meoni, 1 Re, IX) e col nome di Ma'arab, occidente, viene chiamata dai caba lis ti l ’u l­
tima delle divine ipostasi. (Vedi Ma'arechel Elahul sez. 4» § 10, Cordovero, Rardes, 
sez. 22, Cap. 13.)



nostro autore aveva sul principio animale c vitale. Im perocché, mentre 
pochi paragrafi innanzi fa sede dell’ anima la meninge, e dichiara e ie  
una sola è 1’ anima, qui fa il cuore sede del principio vitale. E senza qui 
far menzione dei filosofi che intorno alla sede dell anima hanno a\ufo 
diversa opinione, riponendola alcuni nel capo, altri nel cuore, basti a 
proposito del nostro D onnolo, ricordare che le due opinioni si trovano 
presso gli antichi Dottori ebrei, 1 quantunque nel Talmud sembri pre­
valere la seconda. 2 3 * Ad ogni m odo è strano che il Donnolo le accetti 
tutte e due come vere. Forse la contraddizione si potrebbe conciliare, 
supponendo che egli distinguesse l’ anima razionale dallo spirilo vitale, 
e che di quella facesse sede la m eninge, di questa il cuore. Ma non 
deve dissimularsi che a questa ipotesi osta l’ identità di espressione da 
lui usata e per il cervello e per il cu ore , dicendo nell uno e nell allio 
lu og o , fece abitare lo spirilo della vita. Mentre pare ragionevole che, se 
avesse voluto accennare a due principii diversi, avrebbe dovuto usare una 
espressione diversa, e senza uscire dal linguaggio biblico, questo, olii e la 
parola Euah, « spirito, » offre ancora, a significare l’ anima, i sinonimi, 
Nefesh e Neshatnà. Sinonimia che poi fu messa a frutto dai posteriori 
cabbalisli, quando in corrispondenza di alcune emanazioni divine distin­
sero nell’ uomo tre anime di grado diverso; anzi da ultim o, perchè que­
sta corrispondenza fosse più compiuta, le portarono fino a cinque, e va­
lendosi di due modi poetici della Scrittura, 5 6 chiamarono le due anime di 
grado superiore Hajjà, che nel significato proprio vuol dire « vivente, » 
e Jehidà, « unica. » 0 Questa mistica dottrina della distizione delle 
anime è troppo posteriore all’ età del D onnolo , e a noi basta 1 avere ac­
cennato quale contraddizione si trova nel suo scritto, e in quale difficoltà 
intoppi anche il solo probabile tentativo di conciliarla. Crediamo meno 
lontano dal vero, il supporre che su di lui abbiano avuto influenza le 
due opinioni che già si trovavano nella letteratura rabbinica, e non si 
sia curato, nè di scegliere una piuttosto che l altra, nè di conciliarle.

Continuando egli poi il suo paragone, ravvicina le parli inferiori c 
interne del ventre a quelle sotterranee del m on do, e le vene, ove corre 
il sangue, ai fiumi e alle sorgenti. ' E q u i, chi fosse troppo invaghito
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1 Vedi Hamburger, Iìeal Encyclopedie far Bibel und Talmud, voi. 1, art. Sede.
- Vedi Berachoth, f. 61.
3 Lo Steinsclmeider riferisce l ’ opinione di altro medico ebreo che riponeva la sede 

dell’ intelligenza nel cuore, e quella della sapienza nel corvello: Dp» r'ra °ìp» 
fc’inn  runa maina- Ebraeische Bibliographie, <879, pag. 37.

* men by cn,m m*i p'i", pag. 49 ; DTtn mi ns ab" pini pttn» pag. 20.
8 Cf. Giobbe, X X X III , 18, 20, 22, 28; Salmi, XX II, 21, X X X V ,  47.
6 Vedi V ita l, ‘Ez Uahajjim, Parte 6% Sez. 6a, Cap. i.

. 7 Simile paragone faceva anche il Palquera nella sua Medicina, ^ d i leireau, 
«pera citala, 1. c.
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del suo autore, sarebbe forse tentato di trovarvi per questa frase un 
precursore del Cesalpino e dell’ Hervev ; ma tutti gli antichi sapevano 
bene che il sangue, come liqu ido, si muove nelle vene e non isti fermo, 
ed è al pari delle altre parti del corpo a mano a mano riprodotto dalla 
nutrizione. Dal conoscere però questo fallo alla scoperta della circola­
zione del sangue, ognun vede quanta e quale sia la differenza. Dimodo­
ché il nostro Donnolo nemmeno in ciò ha precorso l’ età sua; quanto al 
contrario ai pregiudizii di questa fosse soggetto, lo dimostra ciò che 
segue.

Come dal m ezzogiorno, che è il lato diritto del m ondo, vengono il 
caldo, le rugiade e le benefiche p ioggie , cosi dal lato destro dell’ uomo, 
nel quale è la bile gialla insieme al fegato, si forma il benefico umore 
del sangue. E come dal settentrione che è il lato sinistro del mondo 
vengono la neve, il freddo e la grandine, così il freddo nel corpo del- 
p uomo viene dal lato sinistro ove è la milza e con essa 1’ atrabile. 1 Dal 
settentrione del mondo deriva ogni male, e così dall’ atrabile ogni cor­
porale infermità. Nel settentrione è il soggiorno degli spiriti malefici, 
dei terremoti, dei venti e delle fo lg ori; 1 2 3 * * * * e cosi nel lato sinistro del- 
1’ uom o sta 1’ atrabile, dalla quale vengono le febbri, la paralisi, la cecità.

Come salgono i vapori dalla terra, e da essi poi si formano le pioggie, 
cosi dalle esalazioni dei visceri salgono gli umori nella bocca e nel capo, 
e ne formano le lacrim e, le secrezioni delle narici, e la saliva. Ai monti 
della terra corrispondono le prominenze delle ossa , come nelle spalle, nei 
gom iti, e nelle g inocch ia ; alle pietre corrispondono i denti ; agli alberi più 
forti e duri, le ossa più dure; alle piante più tenere, le ossa più tenere; 
alla terra più densa e dura, la carne;.a lla  terra più molle, la pelle. Al­
cune piante si riproducono e altre n o; così sonovi uomini prolifici, e al­
tri non atti a far prole. Le piante hanno la loro stagione per riprodursi, 
e gli uomini non sono alti alla generazione fuori dell’ età ad essa op­
portuna. Invecchiano e m uoiono le piante, e invecchiano e muoiono an­
che gli uomini. 11 Drago celeste 8 si estende da levante a ponente, e ad 
esso sono sospesi i pianeti e le costellazioni, e nel corpo dell’ uomo vi

1 È noto che g li antichi medici ponevano nel corpo umano quattro umori, il san­
gue, la pituita, e due specie di bile, la gialla e la nera. (Vedi Ippocrato, De natura 
humana, V ; Galeno nel Commentario a questo libro e De Elementis, Lib. I, cap. 9).

2 Giova qui porre a confronto i l  seguente passo dei capitoli d i Rabbi Eliezer
(Cap. Ili): «11 vento della parte del mezzogiorno, di colà le rugiade e le pioggie be­
nefiche escono nel mondo.... Il vento della parte del settentrione, di colà i serbatoi della
neve e i serbatoi della grandine, e i l  freddo e il caldo e le pioggie escono nel mondo....,
e colà è il soggiorno degli spiriti malefici, dei terremoti, degli spiriti, dei Gnomi, delle
folgori, e dei tuoni, e di colà esce il male nel mondo, come è detto nella Scrittura 
(Geremia, I, 44), dal settentrione si apre il male.»

8 Come già abbiamo accennato, più innanzi si darà spiegazione di questa opi­
nione astronomica del medio evo.



corrisponde la midolla spinale, che si distende dalla base del cranio fino al 
coccige, e da cui dipendono tutte le membra. Il capo del Drago opera nel 
mondo il b en e , e cosi la parte superiore della spina produce le funzioni 
più nobili della vita um ana; la coda del Drago ha malefiche influenze, e 
dalla parte inferiore della spina derivano le funzioni più basse della vita 
animale. Dodici le costellazioni dello Zodiaco, sei a mezzogiorno e sei a 
settentrione, e dodici le m em bra, contando gli om eri, gli antibracci, le 
mani, le cosce , le gambe e i p iedi, sei a diritta, e sei a sinistra del 
corpo umano. Dio finalmente sostiene il m ondo, e l’ anima sostiene il 
corpo, eterna come il suo creatore, per essere beata o dannata, se­
condo che buona o rea è la sua vita in questa terra.

In questo modo devono intendersi, secondo il Donnolo, le parole 
del Genesi: « facciamo 1’ uomo a nostra immagine » com e se Dio avesse 
parlato al rimanente dell’ Universo, e simile a sé e al creato avesse fatto 
P uomo.

Ma questo sforzo d’ ingegno non bastava al nostro Donnolo, sentiva 
forse egli stesso, quanto arbitrario e poco ragionevole fosse in molte 
parli siffatto paragone, e propose un’ altra spiegazione, non però più 
soddisfacente, per trovare questa simiglianza fra Dio e il mondo da un 
lato e 1’ uomo dall’ altro.

Uniformandosi alla dottrina del Jezirà, già sopra esposta, intorno 
alla creazione degli elementi, dallo spirito divino fa derivare l’ aria, 
dall’ aria 1’ acqua, dall’ acqua il fuoco, e dalla coagulazione dell’ acqua 
mediante il fuoco ultima la terra. A questi quattro elementi corrispon­
dono nell’ uomo il sangue, la linfa, la bile sanguigna, e 1’ a tra b ile ;’ 
dimodoché dal mondo tanto grande, che è immensurabile, si formò il 
piccolo m ondo, 1’ u om o, simile in menoma parte al mondo e a Dio. So­
miglia 1’ uomo a Dio per la potenza creatrice, in quanto può procreare 
altri esseri simili a sé , nascendo dallo spirito vitale di lui il desiderio 
del coito, e questo corrisponde alla formazione dell’ aria dallo spirito 
divino; la formazione poi dello sperma in forza della concupiscenza, 
corrisponde alla formazione dell’ acqua dall’ aria. Quindi, il successivo 
riscaldarsi dello sperma corrisponde alla formazione del fuoco dall’ acqua, 
e finalmente la formazione del feto con la carne, coi tendini, con le 
ossa e con la pelle corrisponde alla formazione della terra. Ecco in qual 
guisa l’ uomo come generatore assomiglia a D io, e come generato asso­
miglia al mondo. Nella stranezza però di tali concetti, è meritevole di 
nota la similitudine fra 1’ atto creativo divino e quello umano della gene­
razione. Il Donnolo, come tanti altri, non vedeva certo in questo suo 
pensiero che una semplice similitudine, quantunque in un senso più ma­
teriale ci si presenti come gran parte di moltissime, se non di tutte, le reli- 1
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1 Di questa corrispondenza trattò anche Galeno nelle opere sopra citate, e tale 
concetto è ripetuto da altri medici del medio evo.
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gioni orientali, e mollo prima di lui i gnostici avessero colla più intem­
perante stranezza abusato dell’ idea della generazione nel loro intralciato 
sistema di emanazioni divine e cosm ogoniche. Ma nell’ Ebraismo non 
apparisce, se non fino a età più recente, questa idea di generazione in 
seno alla divinità, e che si parli di padre e m adre, di figlio e figlia, di 
sposo e sposa, e di accoppiamenti fra queste divine persone. Ci basti 
però aver notato anche questo primo germe di una parte delle dotti ine 
cabbalistiche, che in tal maniera hanno abusato di ciò che era in o r i­
gine concepito soltanto come metafora o  come similitudine.

Il nostro Donnolo poi in altro modo ancora vede 1’ uomo dotato di 
una potenza creatrice, che solo in parte minima può paragonarsi a quella 
divina.

Come dallo spirito divino esce l’ aria, cosi dallo spirito vitale del­
l’ uomo esce l ’ alito, dai quale si deposita sui corpi freddi il vapore 
acqueo, e poi si forma una um idità, come l ’ acqua si forma dall’ aria. 
E se F uomo non può com e Dio tenere F acqua sospesa nell’ aria , può 
riempirne un vaso di cristallo e tenerlo sospeso, concentrandovi quindi 
i raggi solari, può farne scaturire una scintilla di fu oco ; come que­
sto elemento, secondo la dottrina del Jezirà, si genera dall’ acqua. E 
finalmente può anche mediante F acqua e il fuoco formare qualche cosa 
di simile alla terra, perchè spezzando i vasi di ram e, che da molli anni 
siano serviti per far bollire l’ acqua, vi si trovano ancora delle pietre, 
prodotte dal sedimento fatto dall’ a cq u a , com e nelle botti del vino si 
produce il tartaro.

Si conclude da ultimo col d ire , che Dio ha fornito F uomo dell’ intel­
ligenza per potere conoscere e fare tutte queste cose che lo rendono, 
sebbene a infinita distanza, simile in qualche modo al suo creatore. Ma 
più che agli altri u om in i, una scienza speciale è stata impartita al p o ­
polo ebreo depositario della divina rivelazione. Orgoglio nazionale, ch e , 
espresso in un modo o nell’ altro, troviamo presso tutti i popoli; uno 
anche questo dei primati superbi, che anche nel nostro secolo abbiamo 
veduto sognare da popoli in decadenza ; ma più che in altre genti fa certo 
sorridere, quando lo vediamo negli E brei, i quali al mondo non dettero 
nè arte, nè scienza, nè legg i, ma solo una parte degli elementi che co ­
stituiscono la religione.

Comunque siasi, anche il nostro Donnolo, forse con questo pensiero 
consolavasi in un secolo di barbarie, in cui tutti i deboli erano tanto op­
pressi ; e non metteva neanche in dubbio che uno dei documenti di 
questa speciale sapienza del popolo ebreo fosse il libro Jezirà, rive­
lato da Dio ad Abramo. Anche in questo m odo si può connettere, se­
condo m e, questa interpretazione del verso del Genesi, che abbiamo 
analizzata, col commento del Jezirà, ma principalmente vi si riconnelte 
per il suo contenuto. Im perocché, se nel Jezirà si parla della creazione 
in generale, e vi si dim ostra, come abbiamo veduto, la corrispondenza
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fra D io, il mondo e 1’ uom o, questo stesso concetto è spiegato in tutti i 
particolari dalDonnolo in questo suo commento al verso del Genesi, che 
perciò tengo in conto d ’ introduzione al commento del Jesirà. Seguendo 
poi lo stile dei Dottori ebrei, che in ciò imitavano il metodo talmudico, 
a base dei suoi pensieri pose un versetto della Scrittura, e quello stesso 
che più opportuno gli si presentava, cioè quello dove si palla della ciea- 
zione dell’ uomo.

CAPITOLO VI.

Analisi della Parte seconda dello Scritto del Donnolo.

Nell’ esporre il commento del nostro Autore sul Libro Jezirà, non 
lo seguiremo dove egli non fa che analizzarne il contenuto, imperocché 
ciò da noi è stato già fatto; ma esporrem o soltanto ciò che il Donnolo 
ha veramente di proprio. Incomincia egli da riportare alcuni versi del 
capitolo ottavo dei Proverbi, nel quale si trova la bellissima personifi­
cazione della Sapienza, come quella con cui Dio ha prodotto 1’ opera 
della creazione, e si ferma specialmente al verso 3 0 , ove la Sapienza 
d ice: « Io era presso di lui l’ artefice, era la sua delizia ogni giorno. » 
Ma le parole ebraiche, che noi con m olli altri interpreti traduciamo ar­
tefice e delizia, vengono dal nostro altramente interpretate. E incomin­
ciando dalla seconda, che in ebraico suona ShaashiCim, egli la intende 
come se Dio avesse contemplalo la Sapienza, la quale non è altro che 
l’ idea divina, per creare il mondo secondo quell archetipo. Shaashuini 
adunque per il nostro Donnolo significa contemplazione. La figura poe­
tica dell’ Autore dei Proverbi, diviene insomma qualche cosa di simile 
alle idee platoniche, ma non c il Logos dei Neo-Platonici, e mollo meno la 
liochmà dei cabbalisti. Del resto però segue un insegnamento rabbinico, 
quando dice che questa contemplazione anteriore al mondo è durata due­
mila anni; 1 im perocché, secondo 1’ antica esegesi dei Rabbini, essi ragio­
navano sul citato verso dei Proverbi nel seguente modo : Ogni giorno, si 
dice in ebraico, ripetendo la parola giorno, a lettera si direbbe: giorno, 
giorno, dunque Dio contemplò la Sapienza, o la legge che è la stessa 
cosa /  per due giorni. Ma il giorno divino è di mille anni, perchè in al-

1 Midrash Tehillim, Salmo XC, 4.
5 La legge è annoverata nel Midrash fra lo cose eli© hanno preceduto la crea­

zione del mondo, ma siccome si applica ad essa il verso 22 del cap. A 111 dei Proi o rb i, 
ove parlasi della Sapienza, la leggo divina 6 con questa identificata, 'o d i fìcresliit i 
Itabbà, § 1, Pirqi di R. Eìiezer, Cap. Ili, Midrash Tehillim, 1. c.
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irò luogo della Scrittura (Salmo XC, 4 ) ,  si legge che mille anni al co ­
spetto di Dio sono come un giorno. Cosicché Dio contemplò la Sapienza 
per duemil’ anni, prima che il mondo esistesse. E se qui il Donnolo 
come in mollissimi altri punti si mostra così schiavo di questi erronei, 
e quasi direi deliranti, modi d’ interpretare, dall’ altra parte in questo 
stesso luogo, accenna di avere anticipato di alcuni secoli una ipotesi della 
scienza del linguaggio. Im perocché, a proposito di questa sua interpre­
tazione della parola ebraica Shrìashu'im, dice che questa, come molte 
altre della lingua ebraica, deriva da radici bililtere, anziché trilitlere. 
Nè qui è luogo per noi di scendere a trattare, se e g li, come altri, si 
sia o no apposto al vero; ma basta avere accennata questa sua opinione 
che ha comune con illustri glottologi dell’ età nostra.

In quanto poi alla parola Amon che si traduce artefice, il Donnolo 
propone due spiegazioni: o quella di allievo, o quella di fedele, come 
se la Sapienza fosse 1’ allievo di Dio, o la sua fedele per eccellenza.

Riprende poi a m eglio spiegare quale sia stala questa contempla­
zione di duemil’ anni; e c ’ insegna che Dio combinava in lutti i modi 
possibili le ventidue lettere, colle quali è scritta la legge. Cambiando 
in diverso modo le lettere, col nome di D io, fu creato il m ondo, e 
anche in queste diverse com binazioni, Dio potè vedere tutto quello che 
sarebbe in tutta l’ eternità avvenuto nella naLura, e nel genere um ano, 
cosicché lutto è da eterno compreso nella mente divina. Le sorti di ogni 
uom o sono prevedute, e siccom e è inevitabile nella natura di questo la 
tendenza al m ale, prima di creare il mondo * Dio fece a questa mala 
tendenza il suo riparo, mediante la penitenza, 1 con la quale la rea sorte 
si può cangiare in buona. Ecco dunque che cosa nella mente divina ha 
preceduto secondo il Donnolo la creazione del mondo. La sapienza, che 
altro non è se non la legge , o per meglio dire le lettere con cui questa 
è scritta, essendo le lettere simbolo delle id ee , ed essendosi con le d i­
verse loro combinazioni manifestata la potenza creatrice. Poi nell’ or­
dine morale fra tutte le cose prestabilite da Dio vi è anche la penitenza, 
com e mezzo di redenzione all’ inevitabile caduta dell’ uomo nel peccato. 
Ma nella Cabbaia più recente, come la Sapienza è divenuta la seconda 
delle Sefrotli o ipostasi divine, così la Penitenza ne è divenuta la terza. 
E qui fa d’ uopo conoscere che Penitenza dicesi in ebraico Teshabhà, che 
propriamente significherebbe ritorno, e quindi metaforicamente il ri­
torno al bene, a Dio. Nel significato attribuito a questa parola dai cab- 
balisti si perde quasi quello m orale, e prevale invece quello ontologico, 
intendendosi il ritorno dell’ individuo nel seno dell’ infinito, il ciclo te­
leologico, qualche cosa di simile al Nirvana buddistico, a compiere però 
il quale c  certo necessaria la penitenza morale e religiosa. Questo però

1 La penitenza è annoverata nella letteratura leggendaria dei Rabbini fra le cose 
che hanno preceduto la creazione del moi\do(Bcreshitli Habbà, l.c. Pirqé di K. Eliezer, l.c.).



non era il significato che gli antichi Dottori ebrei nei Midrashim, nè il 
Donnolo, nè i suoi contemporanei attribuivano alla parola Teshubhà, la 
quale per essi altro non sonava che penitenza. E secondo i principii 
religiosi è bello il pensiero che fino da tutta 1’ eternità nella mente di­
vina si sia stabilito in qual m odo 1’ uomo avrebbe potuto riparare al 
male in cui sarebbe caduto.

Dopo questo proemio il Donnolo prende finalmente a spiegare il 
testo del Jezirà, e divide la sua spiegazione in tre parti chiamale libri, 
secondo la spiegazione già innanzi riportata dei tre libri che insieme 
alle dieci Se/iroth sono i mezzi creativi. Il paragone fra le dieci dita delle 
mani e dei piedi colle dieci Sefiroth, è anche più chiaramente espresso 
che nel libro Jezirà, perchè si dice più esplicitamente che la lingua fra 
le dieci dita delle mani, e il membro genitale fra quelle dei piedi, sono 
simbolo del Dio uno fra le dieci Sefiroth. E su questo punto già abbiamo 
notalo la relazione coi tanti culti fallici dell’ antichità.

L’ insegnamento del Jezirà che 1’ uomo non possa né debba pensare 
al di là delle dieci Sefiroth, nè al loro princip io, nè alla loro fine è con ­
validato dal Donnolo con citazioni scritturali, prese principalmente dal- 
1’ Ecclesiaste, laddove in questo libro parlasi della vanità della sapienza.

In quanto alla creazione dal nulla il nostro Donnolo si serve della 
nota similitudine che qualunque artefice per fare 1’ opera sua ha biso­
gno della materia, mentre Dio senza questa ha creato l’ universo; ma 
non si comprende bene se il Donnolo ammetteva 1’ emanazione o la vera 
e propria erezione. Per altro stando alle parole che Dio fece essere dal 
suo spirito un altro spirito, o vento, o aria , - e da questo lo spazio 
m ondiale, parrebbe che la sua dottrina si avvicinasse più a quella della 
emanazione, che non della vera e propria creazione dal nulla.

Per far chiaro poi come dallo Spirito divino siasi originato lo spazio 
e quindi il m on do, il D onnolo , dopo aver dichiarato che ogni similitu­
dine è infinitamente lontana dal rappresentare la potenza divina, si vale 
del paragone dell’ artefice di oggetti di vetro, che soffiando a traverso 
un tubo, alla cui estremità sia piccola parte dell’ ardente m istura, ne 
forma prima una bolla vuota, e quindi quel vaso che più gli talenta.

Segue del tutto il suo testo in  quanto alla formazione degli elementi, 
e solo discende un poco più ai particolari. Ricordiamo quello che so­
pra fu accennato a pagina 2 7 , che spirito, alito, vento e aria diconsi in 
ebraico con la sola parola Ruah; e come 1’ alito umano contiene del va­
pore acquoso, visibile quando per freddo si condensa, così ne contiene 
infinitamente lo spirilo divino da cui deriva l’ aria, ed ecco come da 
questa può formarsi 1’ acqua, e da questa a sua volta il fango e le pietre. 
Queste e quello poi sono secondo il Donnolo il Tohu e Bohu del secondo 
verso del Genesi, colle quali parole nella Scrittura si esprime la confu­
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sione della materia informe. Ma il Donnolo lo spiega in modo eguale a 
un luogo assai oscuro del Talmud, che per Tohu intende una linea verde 
che circonda il m ondo, e per Bohu, le pietre immerse nell’ abisso. 1 2 Forse 
il Talmud intendeva per questa linea verde, non altro che T Oceano, 8 che, 
anche secondo T immaginosa cosmografia dei poemi om erici, è raffigu­
rato piuttosto come un fium e, che come un mare, il quale circonda la 
terra. 3 * * * * E le pietre altro forse non sono che le scogliere poste in questo 
mare o fiume. Ma il Donnolo intende diversamente: vede nel Tohu, il 
fango o T argilla non coltivabile e inabitabile, posta come confine in­
torno alla terra abitala; e del Bohu e delle pietre non dà alcuna spie­
gazione. È certo però che le espressioni talmudiche sono oscurissime, 
come alcune altre di quelle che nel Talmud e nei Midrashim trovansi in­
torno alla cosmografìa.

Il nostro commentatore continua poi a spiegare come dall’ acqua si 
formò il fu o c o , e dice che ciò avvenne irradiando in quella lo splendore 
della luce divina, e dal fuoco quindi si formarono il trono della gloria 
divina e le celesti gerarchie. Facendo col fuoco bollire 1’ acqua, una terza 
parte di questa si coagulò e formò la terra, perchè 1’ acqua fu divisa in 
tre parti; di un altro terzo furono formale le schiere celesti e gli alti 
c ie li, il rimanente restò sulla terra e tutta la ricopriva, fino a che nel 
terzo giorno della creazione si raccolse nei mari, '  e la terra rimasta 
allo scoperto a poco a poco si rassodò. Avendo poco sopra detto che gli 
angeli erano formali dal fu oco , pare che qui per ischiere celesti formate 
invece con un terzo dell’ acqua, debbano intendersi più probabilmente 
gli astri, che anche nel linguaggio biblico sono chiamali gli eserciti del 
cielo. 0 forse vuol dire che questo terzo dell’ acqua, prima servi a for­
mare il fu oco , e poi gli angeli che dal fuoco furono formati. Proponiamo 
ambedue queste interpretazioni a spiegare questo passo certo oscuro e 
confuso nel nostro com m entatore, sebbene a noi sembri più probabile 
la prima.

Il terzo delle acque destinato a formare la terra, servi anche in

[CAI’ . V I . ]

1 Haghigà, f. 12, a.
2 Se potessimo prestar fede alla troppo sospetta autorità del Botriel, questa spie­

gazione sarebbe stata data anche dal Kalir e da Rabbi Elia (Vedi Commento al Jezirà, 
Cap. I , § 10).

3 Pare che anche secondo il sistema cosmico dei Caldei si ammettesse un gran
serbatoio d ’ acque, che circondasse da tutte le parti la superficie continontale, come
l ’ oceano omerico (Lenormant, La Magie chea les Chaldcens, pag. 143).

‘  Intorno a questa triplice divisione dell’ acqua elementare si legge pure quanto
seguo presso il Maimonide. « Il est rione clair qu’il y avait d’abord uno certaine ma-
» fière commune appelée eau, qui se distingua ensuite par trois formes: une partie forma 
v les mers, une aulre le firmament, et une troisième resta au-dessus de ce firmament, 
» cetto dernière est tout entière en dehors de la terre. » Guide des egarés, traduclion 
de Murile, Voi. II, pag. 239.
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parie, dopo che fu coagulato come gelo, a fare l’ inferiore firmamento 
visibile a n o i, e diverso dai cieli superiori. 1 Questa triplice divisione 
delle acque elementari crede il buon Donnolo che si possa provare col 
seguente passo della Scrittura; a Chi ha misurato col suo pugno le acque, 
d e ha stabilito con la spanna il c ie lo , e ha pesato con la misura la pol- 
» vere della terra ? »2 Perchè in ebraico la parola che corrisponde a misura 
è Shalish, che presso i Rabbini vuol dire anche terzo; e così per il Donnolo, 
con un metodo d’ interpretazione che aveva imparato nella esegesi talmu­
dica, resultava chiaro da questo verso chela terra è stata formata da una 
terza parte delle acque.3 E ciò non basta, un altro luogo della Scrittura 
è citato ancora a dimostrare che la terra è formata dall’ acqua mediante 
il fuoco. « lo  sono 1’ Eterno autore di tutto , che distendo il cielo io s o lo , 
t> e stratifico la terra da me. »4 Ora da me, dicesi in ebraico Meittì, 
e con permutazione della lettera Thau in Skin, permutazione che tro­
viamo fra il caldaico e l ’ ebraico , diviene Meishì, che significa invece 
col mio fuoco. Dunque, ne conclude il nostro Donnolo, con la forza del 
fuoco è stala formata la terra.

Spiegala la formazione degli elem enti, si desidererebbe nel nostro 
commento una chiara interpretazione delle Sefiroth, ma nulla vi si ag­
giunge oltre quanto ne dice il testo del Jezirà. Riprova questa, secondo 
n o i, che nel testo stesso è spiegalo come si debbano intendere, e che 
cosa esse sieno, conforme ciò che sopra (pag. 22) ne abbiamo discorso.

Nella combinazione poi delle lettere, per dimostrare come ne r i ­
sultano moltissimi vocaboli, dà una lunga lista di combinazioni a due 
per due in numero di 231. Chiama, come il testo del Jezirà, madri le 
tre lettere Alef, Mem, Shin , e padri i tre elementi che ne derivano, 
aria, acqua e fuoco. Ma in questo punto il nostro commento offre al­
quanta oscurità, almeno secondo i manoscritti che abbiamo potuto ve­
dere. Pare dapprima che sotto il nome di padri, intenda, come abbiamo 
detto, i tre elementi. Ma poche linee più innanzi si legge che dalle tre 
lettere madri sono derivali i padri, e poi da questi i tre elementi, di­
m odoché ora i padri appaiono una sola cosa con i tre elementi, e ora 
no. Da quanto però si può capire da questo passo, ove si desidererebbe 
minore brevità, pare che il Donnolo distingua l’ aria, l’ acqua e il 
fuoco primitivi ed elem entari, da quelli che già hanno una forma e ca­

1 Che il firmamento si sia formato da un congelamento dell’ acqua elementare 
leggesi anche nel Midrash (lìcreshith Ilablà, § 4); ma si attribuisce lo stesso modo di 
formazione anche ai cieli superiori.

2 Isaia, X L , 12.
3 Anche l’ Isaacita spiega la parola ebraica Shalish nel significato di terra, ma in 

modo diverso dal Donnolo, dice che la terra è per un terzo deserta, per un terzo abi­
tata, e per un terzo mari e fiumi. Forse anche la interpretazione del Donnolo avrà il 
suo precedente in qualche Midrash, ma non ci fu dato di ritrovarlo.

* Isaia, XLIV , 24.



dono sotto i nostri sensi; e che i primi siano da lui chiamati padri. E lo 
farebbe credere anche ciò che egli aggiunge intorno a una seconda de­
rivazione del fu oco , dell’ acqua e dell’ aria. Dice che dal fuoco fu for­
mato il cielo, e che da questo poi discende il fuoco. Dall’ acqua la terra 
e lutto ciò che è in essa , ma dalla terra poi scorrono le acque. Dal- 
Taria  si forma l’ atmosfera, e da questa poi l’ aria, o meglio forse b i­
sognerebbe dire il vento, dacché aria e vento, si esprimono in ebraico 
com e già abbiamo detto, colla medesima parola.

La dottrina già da noi accennata, che da per tutto sia il principio 
maschile e quello femminile, è dal Donnolo estesa anche al regno mine­
rale, e la spiega con la forza impressa negli elementi, mediante la varia 
combinazione delle tre lettere m adri, a generare o  maschi o femmine. 
E già abbiamo veduto nell’ analisi del libro Jezirà come questi principii 
elementari dell’ Universo trovino la loro corrispondenza anche nel tempo 
e nella persona umana. Un solo concetto aggiunge il Donnolo di.suo a 
quelli già esposti, proprii del Jezirà, e per la sua singolarità e per la 
sua importanza negli effetti morali merita davvero farne cenno.

Abbiamo detto come le tre lettere e i tre elementi rappresentino, 
secondo il Jezirà, l’ acqua il principio della purità, il fuoco il princi­
pio della co lp a , e 1’ aria il principio conciliatore. Ora se la terra è for­
mala dall’ acqua e il cielo dal fu oco , ne viene di conseguenza, dice il 
D onnolo, che il merito deriva dalla terra , la colpa dal cielo. Difatli 
1’ uomo colle sue buone opere acquista merito appo Dio. Cosi pure dal 
ventre che è nella persona il corrispondente dell’ acqua, e quindi anche 
della terra, si origina per l’ uom o il ben e , quando si ciba conveniente­
mente, e convenientemente soddisfa agli appetiti corporali, senza oltre­
passare il giusto nè in qualità nè in quantità.

Questo pensiero, che il Donnolo brevemente accenna, ci si mostra 
da un lato opposto a certa parte delle dottrine gnostiche e di quel misti­
cismo che fa derivare ogni male dalla materia, e per un altro lato è 
consentaneo a qualche insegnamento della Cabbaia giudaica. 11 male non 
può fare a m eno di accadere, giacché la luce divina, emanandosi in una 
serie di manifestazioni successive, necessariamente decade e si oscura, 
quindi l’ imperfezione e il male. Ecco perchè 1’ ultima delle emanazioni 
divine, delle Sefìrolk, il Malchulh, decade e si trova divisa dalle altre, 
che nc sono il principio e la fonte. Quale è il mezzo per togliere questa 
decadenza e questa im perfezione? per ricondurre questa ipostasi al suo 
principio e con quello riunirla? Uno so lo : le azioni umane. Se queste 
sono buone e rette, il male è riparato.

Non può negarsi che questa parte delle dottrine cabbalistiche po ­
trebbe di molto nobilitare la umana natura, e avere benefìci effetti sulla 
m orale, e anche la buona filosofia potrebbe fino a un certo punto ac­
cordarsi con tale insegnamento. Non perchè il mondo sia una sostanza 
divina decaduta e peggiorala, ma perchè è un fiuto che il male esiste;
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e se a questo male può porsi in qualche modo rimedio c m itigarlo, 
se non toglierlo del tutto, è per mezzo delle azioni umane. Si può 
spogliare così questa dottrina del suo misticismo e ridurla a un sano 
principio di morale e di civiltà. Ma non saranno, come intende la Cab­
baia giudaica, né i sacrificii, nè le preghiere, specialmente del p o ­
polo ebreo, i mezzi efficaci a minorare il male del m ondo; sarà bensì 
1’ azione umana in quanto incivilisce e benefica per alleviare i dolori 
degli uom ini, e migliorarne le condizioni; sarà in una parola l’ attivo 
operare, c non lo sterile pregare, meditando mistici nomi di angeli 
e di divine ipostasi. Così il nostro Donnolo d ice, che a produrre il 
bene basta che gli uomini procedano con verità, con rettitudine e con 
giustizia. Nè io voglio dire che egli con questo suo pensiero, abbia 
insegnato la stessa cosa dei posteriori cabbalisti; ma ho voluto sol­
tanto dimostrare la relazione che passa fra 1’ uno e 1’ altro principio. 
Perchè è vero da un lato che certi germi di dottrine cabbalistiche esi­
stevano presso gli antichi Dottori dell’ Ebraismo, ma è vero ancora 
dall’ altro lato che nel loro ulteriore svolgimento presero aspetto molto 
diverso. Nè da una certa simiglianza in alcuni principii si può argo­
mentare per concludere che tutta la dottrina cabbalistica, o almeno i 
principii che formano l’ essenziale sua indole, esistessero nell’ antico 
ebraismo.

Col pensiero che testé abbiamo esposto, finisce il nostro Autore il 
primo libro del suo com m ento, cioè quello che è relativo alle tre let­
tere madri. Il

Il secondo libro parla delle sette lettere doppie, e ripete da prima 
con poca ampliazione ciò che già abbiamo detto analizzando il Jezirà. 
Spiega con maggiore estensione ciò che riguarda le molteplici combina­
zioni di queste lettere fino al numero di 5040. Osserva poi con pensiero 
molto curioso che, combinando insieme tutte le lettere in tutte le loro 
permutazioni possibili, e aggiungendovi i segni che nella scrittura 
ebraica indicano le vocali, e anche questi in tutte le combinazioni pos­
sibili, si avrebbero tutte le parole, non solo della lingua ebraica, ma di 
tutte le lingue del mondo. Non vi è uomo però che possegga tanta scienza, 
ma solo D io, il quale come creatore degli uom ini, ha dato loro facoltà 
e attitudine di parlare le diverse lingue, e perciò solo Dio è veramente 
Panglotto. Qui però il buon Donnolo non fa che esplicitamente spiegare 
ciò che implicitamente abbiamo trovato nel testo del Jezirà; ma neanche 
esso pensava che le ventidue lettere dell’ alfabeto ebraico non sono atte 
a esprimere tutti i suoni delle altre lin gu e , e che perciò anche tutte le 
possibili combinazioni di quelle sarebbero molto lungi dal darci tutte le 
parole che gli uomini nelle loro varie favelle possono pronunziare.

Si passa quindi ad esporre gli effetti di queste sette lettere doppie, 
e troviamo tanto nel D onnolo, quanto nel suo seguace Eleazar di W orm s
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una spiegazione più particolareggiata di ciò che semplicemente è accen­
nato nella recensione più breve e più comune del Jezirà. Questa spie­
gazione passò poi nella recensione più estesa come formante parte del 
testo, invertendo per altro 1’ ordine per ciò che riguarda la formazione 
dei pianeti, e cominciando dalla Luna anziché da Saturno, cosa che 
questi stessi due commentatori accennano nei loro scritti potersi fare. 
Dimodoché non è da dubitarsi che questa, come altre giunte, che tro- 
vansi nella recensione più ampia, siano interpolazioni di mano poste­
riore; e poi non si distinse più fra il testo primitivo e le chiose più an­
tiche, delle quali si vede anche da ciò  quanto grande fosse 1’ autorità.

Nel seguente m odo viene spiegato come con le sette lettere dop­
pie fu continuata l’ opera creativa. Ponendo la lettera Beth in prin­
cipio alle altre sei, fu creato Saturno nel m on do, il giorno del sabato 
nel tempo, la bocca nella persona, la vita, e il suo contrario la morte. 
E cosi di seguito, permutando 1’ ordine delle sette lettere, con la Ghimel, 
fu creato G iove, la dom enica, l’ occh io destro, la pace e la guerra. 1 
Colla lettera Dalelh, Marte, il lunedì, 1’ occhio sinistro, la sapienza e la 
stoltezza. Con la lettera Chaf, il S ole , il m artedì, la mano destra, la 
ricchezza e la povertà. Con la lettera Plie, V enere, il m ercoledì, la 
narice sinistra, la riproduzione e la desolazione. Con la lettera Resh, 
M ercurio, il giovedì, l’ occhio destro, la signoria e la servitù. Con la 
lettera Thau, la Luna, il venerdì, 1’ occhio sinistro, la grazia e la brut­
tezza. Quindi si parla, com e nel Jezirà, dell’ importanza del numero sette, 
accennando com e furono formali i setto cieli nel giorno secondo della crea­
zione , i selle pianeti nella quarta n otte , e i sette organi dei sensi del- 
1’ uomo nel sesto giorno. Si ripete ancora che il numero sette é prediletto 
da Dio, e si citano a comprovarlo alcuni precetti della scrittura, come le 
sette coppie di animali puri falli a Noè salvare nell’ arca , i sette giorni 
della pasqua, i sette giorni della festa delle capanne, i sette giorni fis­
sati come la minima età di ogni vittima per i sacrifìzii e altri simili. An­
che qui i Cabbalisli trovano un precedente del loro numero sette. Ma 
la spiegazione che essi ne danno è diversa, perchè secondo loro questo 
numero in tutti i precetti della legge nei quali com parisce, è simbolo 
delle sette Sefiroth inferiori non computando le prime tre, che come 
quasi inaccessibili alla mente um ana, sono nei precetti della legge più 
raramente sim boleggiale. Vediamo invece che nel Jezirà e nel Donnolo 
il numero sette é un corrispondente delle sette lettere e dei sette pia­
neti. Siano pure le lettere il sim bolo delle divine idee, non sono però 
le sette ipostasi inferiori della Cabbaia.

Dopoché nel nostro commento è riassunta 1’ influenza creativa delle 
sette lettere doppie, parrebbe che il secondo libro dovrebbe essere finito. 
E difatli cosi troviamo scritto nei codici che abbiamo avuto solt’ occhio.

1 Vedi sopra pag. 36, noia 3.
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Ma si soggiunge poi una non breve divagazione tutta di argomento astro­
logico, sempre però relativa alle sette lettere, perchè concernente l’ in­
fluenza dei sette pianeti.

Il lettore, anche al pari di me inesperto in astrologia, avrà facil­
mente osservato che la sovra esposta corrispondenza dei giorni coi pia­
neti non si accorda colle comuni credenze astrologiche. Infatti, con 
Giove si fa combinare la dom enica, con Marte il lunedi, col Sole il 
martedì, con Tenere il m ercoledì, con Mercurio il g iovedì, con la Luna 
il venerdì. E ognuno sa che invece la domenica è il giorno del S ole , il 
lunedì quello della Luna, il martedì quello di Marte, il mercoledì quello 
di M ercurio, il giovedì .di G iove, il venerdì di \enere. Lo stesso dicasi 
degli altri influssi dei pianeti. Ora il Donnolo si propose di spiegare 
come accade che essendo creati certi giorni e certe cose insieme al 
tale pianeta, l’ influsso poi di questo si esercita sopra altro giorno e so­
pra altra cosa, e prende a spiegare ripetutamente questo subbielto, 
prima in generale, riguardo ai giorni e alle ore della notte, poi più 
specialmente riguardo alle influenze fisiche e m orali, poi finalmente ri­
guardo alle ore della notte che dipendono dall’ influsso dei pianeti in 
modo diverso dai giorni. E incominciando dalla spiegazione generale, 
dice che non sono sotto l’ influenza di Saturno nè la v ita , nè la m orte, 
nè la bocca fra gli organi dei sensi, quantunque create con esso , me­
diante la lettera Beth; ma il giorno del sabbato, la quarta notte della 
settimana, la ricchezza o la povertà e la' narice sinistra. Chi nasce poi 
sotto l’ influenza di Saturno difficilmente si adira e difficilmente si placa, 
perchè la virtù di Saturno è fredda e secca in alto grado.

Non sono sotto l ’ influenza di Giove nè il sabbato, nò 1’ occhio de­
stro, nè il male, quantunque creati con esso, mediante la lettera Ghi- 
mel; ma il giovedì, la notte seconda della settimana, la vita e la pace, 
e 1’ orecchio destro, per far sapere alla persona la propria quiete e il 
proprio bene; e siccom e la virtù di Giove è temperata di caldo e di 
um ido, chi nasce sotto il suo influsso, difficilmente si adira, e facil­
mente si placa. Non sono sotto l ’ influenza di Marte, nè il lunedì, ne 
P occhio destro, nè la sapienza, nè la stoltezza, sebbene creati con esso 
mediante la lettera Daleth; ma il m artedì, la sera del sabbaio, la narice 
destra, simbolo dell’ ira, e quindi la guerra e la desolazione, e chi nasce 
sotto il suo influsso, facilmente si adira e facilmente si placa. Non sono 
sotto l’ influenza del Sole nè il martedì, nè la narice destra, nè la p o ­
vertà , sebbene creati con esso mediante la lettera Chaf; ma il giorno di 
dom enica, la sera quinta della settimana, la ricchezza, la signoria e la 
servitù, e l’ occhio destro, la cui forza visiva si dice maggiore di quella 
del sinistro. Siccome poi la sua virtù è calda e secca, chi nasce sotto il 
suo influsso facilmente si adira e difficilmente si placa. Non sono sotto 
l’ influenza di Tenere, né il m ercoledì, nè la narice sinistra, nè la de­
solazione, quantunque creati con essa mediante la lettera Plie; ma il
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venerdì, la terza sera della settimana, e l ’ orecchio sinistro per far sen­
tire alla persona allegrezza e g ioia , e quindi sono sotto lo stesso influsso 
la riproduzione e la concupiscenza; e siccome la virtù di Venere c fredda 
e um ida, perciò chi nasce sotto il suo influsso difficilmente si adira e 
facilmente si placa. Non sono sotto l’ influenza di Mercurio nò il giovedì, 
nè l’ occhio destro, nè la grazia, nè la bruttezza, sebbene creali con 
esso mediante la lettera Resh; ma il m ercoledì, la prima sera della set­
timana, la b occa , la lingua e le labbra, la sapienza e la stoltezza; e sic­
come la virtù di Mercurio è fredda e secca, però chi nasco sotto il suo 
influsso difficilmente si adira e difficilmente si p laca.1 Finalmente non 
sono sotto l'influenza della Luna, nè il venerdì, nè l’ orecchio destro, 
né la signoria, nè la servitù; ma il lunedì, la sesta sera della settimana, 
1’ occhio sinistro, la grazia, quando essa è crescente, la bruttezza, quando 
è nel calare, ed essa è temperata di poco caldo, poco freddo e poco umido.

Non contento il nostro Donnolo di questa aslrologica spiegazione 
dell’ influsso dei pianeti, come colui che trattando di astronomia e di 
astrologia si sentiva in casa sua, continua a parlare della disposizione 
dei pianeti e della loro natura.

L’ ordine dei pianeti e dei loro cieli, è quale insegna 1’ astronomia 
del tempo; ma speciale, a nostro avviso, ai dottori ebrei, perchè in ciò 
volevano uniformarsi alla Scrittura e al Talmud, è di porre al di sopra 
del cielo di Saturno le così dette acque superiori.

Nel Genesi si legge che nel secondo giorno della creazione « Dio 
fece il firmamento, e separò fra le acque che di sotto il firmamento, e 
fra le acque che di sopra il firm am ento» (I, 7). Noi non ricercheremo 
che cosa intendesse l ’ autore del Genesi per queste acque al di sopra del 
firmamento, perché non è nostra intenzione di dare qui una esposi­
zione del Genesi; ma fatto è che l’ esegesi rabbinica parla della esistenza 
di queste acque, e intende la frase scritturale nel senso p rop rio .1 1 filo­
sofi poi vi hanno veduto la materia elementare, i Cabbalisti al solito vi 
hanno trovata simboleggiata una delle loro ipostasi ; e il nostro Donnolo 
si avvicina forse ai p rim i, in quanto ammette che al di sopra del cielo 
di Saturno, fossero queste acque superiori, concepite da lui come un 
elemento fred d o , e lutto il suo discorso astronomico serve a comprovarlo.

L’ influsso di questi sette pianeti dipende, oltreché dalla loro natura 
anche dalla loro altezza. Ve ne sono caldi e freddi, i primi ricevono il 
calore dal Sole, i secondi ricevono il freddo dall’ acqua e dalla terra. Il 
Sole più grande e più forte di tutti, è posto nel quarto cielo in mezzo 
a tutti gli altri, e la natura del fu oco , di cui è form ato, è di salire sem-

[CAP. VI.]

1 Questa distinzione dell’ indole irosa o pacata degli nomini è tolta dalle sen­
tenze Màniche dei Capita Patrum, V, § f i ,  ove per altro non è sottoposta a ll’ in­
fluenza dei pianeti.

! Vedi Bereshith Rabtà, § 4.
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prò da basso in alto. Saturno, il più alto dei pianeti, riceve il freddo 
dalle acque che gli stanno sopra, ed essendo lontano dal Sole, non ne 
risente il calore; quindi è freddo e secco. Marte per essere immediata­
mente al disopra del Sole, nè riceve in grande quantità il calore, ed è 
caldo e secco come il fuoco. Giove è temperato di calore e di freddo, 
per essere fra Saturno e Marte. La Luna che è posta nel più basso cielo, 
riceve il freddo dalla terra e dalle acque in feriori, ma non è tanto fredda 
come Saturno, perchè riceve alquanto calore dalle costellazioni che sono 
poste con lei nello stesso cielo inferiore; mentre Saturno è freddissimo 
per le acque superiori poste sopra il settimo cielo. Le quali furono col­
locate in questo alto lu og o , perchè è tanta la forza del fuoco nel cielo 
superiore, che se non fossero queste acque interposte fra esso e i sette 
cieli, e la grande altezza che lo divide dalla terra, nulla in questa e nei 
mari potrebbe sopportarla, nè vivere. Ma siccom e d’ altro lato il calore 
è necessario alla vita, perciò il Sole, che è fonte di questo calore molto 
più m ite, è stato posto nel cielo medio per diffonderlo in giusta misura. 
M ercurio, che è posto sopra il cielo della Luna, è temperato di freddo 
e di alquanto caldo, perchè riceve il freddo dalla Luna, e il caldo dalle 
costellazioni, che secondo quanto abbiamo detto, gli stanno al di sotto. 
Venere, che è posta nel terzo cie lo , è anch’ essa temperala, perchè ri­
ceve il freddo dalla Luna e da M ercurio, e alquanto calore dal Sole che 
le sta nel cielo immediaLamente superiore.

In questa descrizione astronomica del nostro Donnolo, certo parrà 
cosa stranissima che egli abbia posto le costellazioni al di sotto di Mer­
curio e nello stesso cielo della Luna, tanto più se si pensa che egli vi­
veva dopo tanto tempo che era divulgato il sistema di Tolom eo, e che 
dichiara di avere studiato anche nei libri dei Greci.

Pure è evidente che egli differisce dal sistema di Tolom eo, in quanto 
non parla in nessun modo del cielo ottavo delle stelle fisse. Per lu i, al 
di sopra del cielo di Saturno vi sono le acque superiori, c al di sopra 
di queste, il cielo superiore, che è forse l’ em pireo, sede del fuoco ce­
leste, del fuoco prim itivo, mollo più ardente di ogni altro. E ci sem­
ina di potere spiegare questa opinione di porre le stelle al di sotto 
di M ercurio, con un passo di Diodoro Siculo, dove questi espone il si­
stema cosm ogonico e teogonico dei Caldei. Dopo aver parlato dei cinque 
pianeti, oltre il Sole e la Luna, quest’ Autore soggiunge: « A l  di sotto 
del corso di questi (dei cinque pianeti) dicono essere posti trenta astri, 
che chiamano Dei consiglieri.... Dicono poi esservi dodici signori di 
questi Dei, a ognuno dei quali attribuiscono un mese e uno dei dodici 
segni dello zodiaco. » 1 É chiaro ch e , secondo D iodoro, i Caldei
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ponevano le stelle al di sotto di M ercurio, precisamente come fa il no­
stro Autore. E se il Lenormant propone di correggere al di sopra dove 
leggesi al di sollo,1 * egli non dà alcuna ragione di questa sua congettura, 
nè vediamo perchè dovremmo accettarla. Piuttosto è da osservarsi che
10 stesso Diodoro poco innanzi soggiunge, che al di sotto di tutte le 
cose innanzi dette, i Caldei dicevano moversi la Luna, mentre pare 
che il nostro Donnolo la ponga nello stesso cielo con le stelle. Ma que­
sta è una differenza in un semplice particolare, mentre il punto ion- 
damentale del sistema, è nel porre le stelle al di sotto di Mercurio.

Il Bailly poi r ife r isce ,8 che gli antichi persiani opinavano che le 
stelle fossero al di sotto del cielo della Luna. Se si riflette adunque che
11 nostro Donnolo aveva studiato l’ astronomia, prima nella Baraità di 
Samuele, e poi con un Bagodas caldeo, che egli stesso nomina come 
suo maestro in questa scienza; se si riflette ancora, che il Samuele au­
tore di quell’ opera astronomica oggi perduta, era molto probabilmente 
lo stesso che il Dottore talmudico di questo nom e, celebrato nel Talmud 
come grande a stron om o,3 * e che aveva famigliarità col re persiano Sa­
pore ,*  non ci farà tanta meraviglia che il Donnolo non abbia abbando­
nato queste opinioni di alcuni popoli orientali, nemmeno dopo avere stu­
diato l’ astronomia dei Greci. Solo resterà da spiegarsi come egli potesse 
dire che l’ astronomia della Barailà di Samuele si accordava con quanto 
poi negli autori greci aveva letto. Ma forse egli non era pervenuto a 
poterli bene comprendere.

Ad ogni modo però fa d’ uopo riconoscere che il sistema astrono­
mico del nostro Donnolo, è in questa parte tale da destare molta mera­
viglia , e forse per la storia delle opinioni astronom iche, può avere qual­
che interesse. Noi ci contentiamo di esporlo quale lo troviam o, nè ci 
studiamo di toglierne o di mitigarne 1’ assurdo, come assurde sono que­
ste altre opinioni che riferiam o, continuando la nostra esposizione.

Secondo la natura e la virtù dei pianeti, tale è il loro influsso sul 
mondo e sugli uomini. Saturno, per essere freddo e secco , ha influenza
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1 Les Origines de l'Uistoire, pag. 391.
5 Ilistoire de l'Astronomie ancienne, Paris 1781, pag. 130. A  pag. 353 poi riporta 

corno fonte di questa opinione un luogo dell’ Avesta, dove è detto che i l  monte Har- 
burg impiegò 800 anni a venire del tutto fuori, 200 anni fino al cerchio delle stelle, 
200 fino al cerchio della luna, 200 fino al cerchio del sole, 200 fino ai luminari che 
sono senza principio. E  quantunque siamo stati informati dal dotto iranista nostro 
amico Italo Pizzi, che questo passo non è nell’ Avesta, ma nel Bundehesh, pure basta 
ad ogni modo a confermare che i Persiani avevano questa strana opinione. Lo stesso 
Bailly poi nega che i Caldei partecipassero di consimile errore, e, secondo lui, avreb­
bero posto le stelle fisse al disopra dei pianeti, ma è chiaro che non rammentava il 
passo di Diodoro Siculo.

3 Berachoth, f. 58, b.
* ìlloted Qatan, f. 26, a; Sacca, f. 53, a; Berachoth, 66, a.



sulla morte e sulla povertà; perchè la morte è fredda, e la povertà è si­
mile alla m orte.1 Ha influenza ancora sulla pigrizia, qualità unita ai tempe­
ramenti freddi; da Saturno insomma parte i’  influsso del male. Giove, al 
contrario, per essere temperato di caldo e di umido ha influenza sulla 
pace e sulla vita e sul giorno quinto della settimana, perchè nel quinto 
giorno della creazione furono creali gli animali, e cominciò ad apparire 
la vita animale sulla terra; in una parola, da esso dipende la gioia e il 
bene. Non è poi molto chiaro ciò che 1’ Autore abbia voluto significare, 
quando dice che Saturno è di Mosè e Giove di Aaron. Se da Saturno de­
riva il male, perchè farne il pianeta dell’ u om o, che secondo il concetto 
ebraico è il più santo che abbia mai esistito, il creatore civile e reli­
gioso del popolo ebreo, il più grande di tutti i profeti? E perchè fare 
il pianeta del bene quello di A a ro n , che, grande aneli’ esso tra gli eroi 
del popolo ebreo, pure sempre ci apparisce al suo fratello tanto infe­
riore? È vero per altro che se cosi è nella storia biblica, nei libri rab­
binici Aaron è messo quasi a pari di M osè,2 e una volta è detto ancora 
più grande di lu i .3 Ma non ci sembra ciò sufficiente a spiegare perchè 
il pianeta che ha l’ influsso del male sia attribuito a Mosè. Avvertiremo 
in prima che nel commento di Eleazar di W orm s, secondo il Codice 
M edicco-Laurenziano, il quale per altra parte ripete quasi a parola an­
che in questo punto quello del D onnolo, non si trova tale attribuzione 
dei due pianeti a questi due personaggi del popolo ebreo, mentre poi è 
eguale nell’ attribuire Marte a David; e perciò siamo stati un poco in 
dubbio, se tenere per buona la lezione che i codici del nostro com ­
mento ci offrivano. Ma trovandoli tutti in questo punto concordi, ab­
biamo creduto che ci sia una ommissione piuttosto nel Codice Lauren- 
ziano di Eleazar di W orm s, che una interpolazione in tutti i cinque 
codici che abbiamo visto del Donnolo; quindi a spiegare lo strano con­
cetto, proponiamo la seguente ipotesi.

Già abbiamo veduto, com e secondo il Donnolo la colpa discenda 
dal cielo, il merito salga dalla terra. La colpa può identificarsi col male, 
il merito col bene. La colpa è in parte una conseguenza della legge: 
dove non è legge non esiste peccato, ha detto anche San P a o lo ,4 
quindi nemmeno il m ale, che del peccato è la conseguenza. 11 m erito, 
il bene invece dipendono dalle buone azioni umane, particolarmente da 
quelle rivolte alla pietà e alla religione. Ora Mosè è legislatore, Aaron
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1 Vedi Talmud Nedarim, f. 64, b, 'Abodah Zarah, f. 5, a, ove si dice che il po­
vero è simile al morto.

2 Vaiqrà Rabbà § 20; Shir hashirim Rabbà, Cap. II, v. 10.
3 Abothdi Rabbi Natan, Cap. 37: « Aaron era più grande di Mosè, e più grande di 

Aaron è il Santo Benedetto Lui. » Queste ultimo parole mi sembrano dimostrare che 
non può trattarsi di sola maggioranza di età.

* Epistola ad Romanos, IV , 15, VII, 8.



sacerdote. Mosé come interprete, se non autore, della legge clic di­
scende dal c ie lo , e porta con sè la colpa , che è quanto dire il malo, 
è unito a quel pianeta che ha malefico influsso. Aaron com e sacerdote, 
ministro cioè , di tutte quelle azioni umane che ricongiungono la crea­
tura al creatore, che la purificano, la innalzano, ed espiano perfino il 
delitto, è cagione di m erito, che è quanto dire di bene, e perciò è unito 
a quel pianeta che ha influenza sulle buone cose. Questa è soltanto una 
congettura che proponiam o, e se altri avesse altra spiegazione m igliore, 
anche noi saremmo vaghi d’ impararla.

Marte per esser caldo e secco ha influenza sull’ ira , sulle liti e 
sulla guerra, sulle arm i, sul ferro, sulle uccisioni, sulla desolazione 
e sul martedì, perchè nel terzo giorno della creazione, apparì la terra 
fuori delle acque, e da essa si traggono i metalli, tra i quali il ferro; 
appartiene a David, e da esso dipende tutto il segreto del Messia. Nè 
questa opinione ci deve m eravigliare, quando sappiamo che David è il 
tipo del guerriero presso il popolo ebreo, e anche nella Scrittura da 
uno dei suoi nem ici è chiamalo uomo di sangue. 1 Quando poi pensiamo 
alle lunghe e terribili guerre che dovrebbero precedere, secondo il con­
cetto ebraico, la venuta del M essia,2 sta bene che da Marte anche que­
sta dipenda.

Il Sole la cui virtù è temperata di freddo e umido caldo c secco, 
regola le stagioni dell’ anno, è distributore della luce, e perciò ha in­
fluenza sulla signoria o  sul regno, sull’ attività operativa, sul primo 
giorno della settimana, che dopo quello del riposo è più degli altri adatto 
al lavoro, ed appartiene ai re.

Venere per essere fredda e umida, ma temperata di alquanto calore, 
ha influenza sugli amabili e piacevoli sentimenti e sulla bellezza, quindi 
sulla concupiscenza, sulla riproduzione, si delle piante come degli ani­
m ali, sul giorno sesto, perchè nel sesto della creazione furono creati 
Adamo ed Èva, sul bene in generale al pari di Giove, e appartiene ai 
Leviti. Nè di questa attribuzione del pianeta di Venere alla casta sacer­
dotale del popolo ebreo, sapremmo dare altra spiegazione, se non quella 
accennata per 1’ attribuzione di Giove ad Aaron. Vogliamo dire che i sa­
cerdoti, come ministri delle m igliori azioni um ane, sono uniti a quei 
pianeti dal cui influsso dipende in questo mondo il bene.

Mercurio temperato giustamente del caldo e del freddo, del secco e 
dell’ um ido, ha influenza sulla scienza, sulla eloquenza, e sulle arti; ma 
siccome ha doppia natura, maschile e fem m inile, secondo la costella­
zione colla quale si congiunge, ha ancora una parte d’ influenza sulla 
stoltezza. Da esso poi dipende il quarto giorno della settimana, perchè 
nel quarto della creazione furono creali gli astri, a conoscere i quali fa
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1 2 Samuele, XVI, 8. cf. \ Croniche, X X II , 8
s Vedi 11 Messia secondo gli Ebrei, Parto II, § 9.
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d ’ uopo non poca scienza, e appartiene a Salomone, tipo, presso gli 
Ebrei, dell’ umano sapere.

La Luna ha diversa influenza, ora buona e ora cattiva, secondo 
che è nel crescere o nel calare, e nel nostro Donnolo si trovano quei 
pregiudizi, che anche ora presso il volgo si conservano, sul non d o­
versi tosare la lana, nò potare gli alberi, nè tagliare le legna, nè co ­
gliere le frutta, mentre la luna è nel decrescere. Da essa dipende il 
giorno secondo della settimana, perché nel secondo giorno della crea­
zione fu sistemata la formazione delle acque, e da questo lato può 
dirsi giorno freddo; ma siccome fu ancora crealo il fuoco terrestre, di 
cui usano gli uom ini, e anche il fuoco dell’ in fe rn o ,1 perciò il Lunedi 
può dirsi anche caldo, quindi dipende dalla Luna, che è varia nei suoi 
influssi, e temperata di caldo e di freddo.

Dopo avere così esposto l ’ influsso dei pianeti, secondo la loro na­
tura, sulle diverse qualità um ane, sugli oggetti naturali, sugli eventi, e 
sui diversi giorni della settimana, il nostro Donnolo vuole spiegare an­
che il perchè del loro influsso sulle diverse sere, giacché la dipendenza 
di queste dai pianeti, c  diversa da quella dei giorni.

Cominciandosi 1’ ordine del tempo dalla prima sera della settimana, 
perchè, secondo il testo del Genesi, la sera precedè il g iorno, Mercurio 
presiede alla prima ora di questa sera, come quello che esercita influsso 
sulla sapienza, e con sapienza Dio fondò la terra.2 Nel secondo giorno 
è stata benefica a tutto il creato la distribuzione delle acque, e la prima 
ora della seconda sera dipende perciò da Giove, il cui influsso è bene­
fico più di qualunque altro pianeta. Nel terzo giorno emerse la terra 
dalle acque, e cominciò sopra di essa la vegetazione e il fiorire di tutte 
le piante, insomma tutta la vita vegetale che serve ad alimentare quella 
animale, e però nella prima ora della terza sera domina "Venere, pia­
neta che ha influsso speciale sopra la generazione della vita. Nel princi­
pio della quarta sera furono creati le stelle e i pianeti disposti nei sette 
cieli, nel superiore dei quali è Saturno; e siccome subito i due astri 
che fanno lume alla terra si nascosero per dar luogo all’ oscurità della 
notte , perciò nella prima ora della quarta sera domina Saturno, che ha 
influenza sulla oscurità , sulla morte e sul male. Nella prima ora della 
sera quinta cominciarono a crearsi animali acquatici e volatili, e sic­
come la vita si manifesta e si alimenta in forza del calore, alla prima 
ora di questa sera presiedè il Sole, sorgente del calore che mantiene 
la vita. Nella prima ora della sera sesta com inciarono a crearsi gli ani­
mali terrestri di diversa natura, alcuni buoni e altri cattivi, e anche nel 
pensiero divino si vagheggiava l’ idea della creazione dell’ uom o, che 
poi conobbe il bene e il m ale, perciò nella prima ora di questa sera

1 Cf. Talmud, Pesahim, f. S i, a.
2 Proverbi, III, 19.
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presiede la Luna che ora ha buona, ora malefica influenza. Nella prima 
ora della settima sera finì il creatore tutta l ’ opera sua, e vide che le 
creature non avrebbero vissuto senza od ii, contese e guerre, che non 
avrebbero potuto fare a meno del fuoco e del ferro, perciò Marte ha in­
fluenza nella prima ora di questa sera. Inoltre, essendo il settimo giorno 
quello del riposo, nell’ ozio i malvagi accolgono con più facilità nella 
loro  mente pensieri cattivi. Implicita disapprovazione di un giorno tutto 
dato al riposo, e molto strana in uno scrittore, che, come il Nostro, si 
mostra sempre ossequiente a tutto quanto impone la religione ebraica. 
Altro pensiero non meno notevole, ma per ragione molto diversa, è 
quello che prima della creazione del mondo fosse Sabbato, come se, 
contrariamente a .ciò che di sopra abbiamo notato, già esistesse la 
distribuzione dei tempi e dei g iorn i, conforme a quanto su questo 
proposito dicevano gli antichi rabbini, che l’ ordine dei tempi fosse 
prima dei sette giorni della creazione.1 Dunque, riprende il Donnolo, 
Dio com inciò 1’ opera creativa alla fine del Sabbato sul principio della 
sera. Essendo poi il Sabbato sotto l ’ influenza di Saturno, s intende che 
la prima ora del giorno del Sabbato sia sotto l ’ influenza di questo pia­
neta, e poi successivamente ogni ora sotto un pianeta, procedendo per 
ordine. E valutando sempre il giorno e la notte divisi in dodici o re , se 
la prima ora dipende da Saturno, 1’ ottava torna di nuovo a dipendere 
da esso, poi la nona da Giove, la decima da Marte, 1’ undecima dal Sole, 
la duodecima da V enere, ed ecco un’ altra riprova che la prima ora della 
prima sera della settimana, spirato il giorno di Sabbato, dipende da 
Mercurio.

Qui finalmente ha termine davvero il secondo libro intorno alle 
sette lettere doppie, e a tutto quanto ne dipende nei diversi ordini del 
creato.

Il terzo libro tratta delle dodici lettere semplici e di ciò  che m e­
diante esse fu nel mondo prodotto. Diremo anche qui soltanto ciò che il 
Donnolo aggiunge al testo del Jezirà. Dà la ragione perchè le dodici 
parti del corpo umano, di cui sopra abbiamo parlato (pag. 22), vengano 
considerate come le guide (Manhighitn) della vita. La bile e il fegato 
eccitano nell’ uom o la collera, lo stomaco e la milza rallegrano, il primo 
mediante il c ib o , la seconda, perchè da essa parte il riso; le due reni 
pensano; 1’ esofago e l’ intestino inferiore servono, il primo a introdurre 
il c ib o , l’ altro ad espellerne il superfluo; le due mani sono gli organi 
della prensione; i due piedi della locom ozione. "
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Dopo aver ripetuto ciò che già abbiamo esposto nell’ analisi del Je- 
zirà, spiega come anche dalle dodici lettere semplici possono dipendere 
le dodici azioni della vita già sopra enumerale, non che la privazione di 
esse. Imperocché le lettere semplici per sé sole non hanno più di una 
pronunzia, ma nel corpo di una parola sono suscettibili anche queste 
lettere di un rafforzamento, di una pronunzia che le fa essere doppie, 
e perciò hanno una doppia influenza sopra una data azione e anche sul 
suo contrario. Così opposta alla vista, è la cecità; all’ udire, la sordità; 
all’ odorato, l’ anosmia; al parlare, la mutezza; al gusto, la fame; al 
co ito , l’ evirazione; al lavorare delle m ani, l’ essere m onco; al cammi­
nare, la zoppaggine; alla collera, la clem enza; al r iso , il pianto; al 
pensiero, la gioia , perchè unita a una certa spensieratezza; al sonno, 
la veglia.

Con ognuna delle dodici lettere semplici fu creata nel mondo una 
costellazione dello zodiaco, nell’ ordine del tempo il mese corrispondente, 
nella vita dell’ uomo uno dei dodici suddetti organi con la corrispon­
dente funzione e con la sua contraria. Anche questa parte del commento 
del Donnolo è stala poi tenuta come testo nella recensione più ampia 
del Jezirà; ma per noi, avvertitine i sommi capi, sarebbe superfluo di­
scendere a maggiori particolari. Piuttosto per far conoscere sempre me­
glio l ’ indole precipua di questo commento è d’ uopo fermarsi ad altra 
divagazione di argomento astronomico e astrologico, e anche un poco 
fisiologico, m a, s’ intende, di fisiologia da medio-evo.

Ognuna delle dodici costellazioni non presiede per intiero al mese 
che con essa è stato creato, ma soltanto dall’ undecimo giorno dopo le

però li abbiamo qui tradotti. Nel Talmud se ne contano tredici :« le reni consigliano, 
» il cuore intende, la lingua articola le parole, la bocca ne completa la pronunzia, 
» l ’ esofago introduce ogni specie di cibo, la trachea manda fuori la voce, il polmone 
» assorbe ogni specie di bevanda, il fegato è la sede della bile, il fiele versa in quello 
» una goccia e lo calma, la milza produce i l  riso, lo stomaco macina il cibo, T inte- 
» stino muove il sonno, il naso fa star svogli » (Rerachotk, f. 61 a), l i  Midrash ne conta 
soltanto dieci: « l’ esofago per il cibo, la trachea per la voce, il fegato per la bile, il 
» polmone per la bevanda, lo stomaco per la digestione, la milza per il riso, l ’ inte- 
» stino per il sonno, la bile per l ’ invidia, le reni pensano, il cuore completa il pen- 
» siero » (Vaiqrà Rabba § 4). Poco diversa è l ’ enumerazione che si fa nel Midrash 
Qoheleth, Cap. VII, v. 19, eccetto che è omesso l’ intestino, e per compiore il numero 
di dieci si dice infine: « il cuore intende, la lingua compie il pensiero.» Nell alta- 
beto poi di Rabbi Aqìbà se ne contano tredici, ma in una forma alquanto più estesa: 
« il cuore intende il sapero o l ’ intelligibile, le reni consigliano i consigli buoni e cat- 
» tivi, la bocca minuzza ogni genere di cibo, la lingua finisce ogni specie di masti- 
» cazione, il palato assapora ogni gusto di cibo, la trachea inspira ed aspira l ’ aria o 
» la voce, l ’ esofago inghiotte ogni specie di cibo e bevanda, il polmone assorbe ogni 
» specie di liquido, il fegato incollerisce, il fiele versa in quello una goccia e lo cal- 
» ma, la milza produce ogni specie di riso, lo stomaco digerisce ogni specie di cibo, 
» l’ intestino produco un dolce sonno. »

0



06 INTRODUZIONE AL LIBRO JEZIRÀ [CAP. VI.]

calende, che è appunto il giorno della rivoluzione siderale, e continua 
per il corso di trenta giorni e di dieci ore e mezzo. Così la costellazione 
dell’ Ariete presiede sul mese di Nisan (marzo-aprile) soltanto dall’ un- 
decimo giorno dopo le calende per tanto spazio di tempo, e si continua 
in egual m odo fino alla costellazione dei pesci e al mese ebraico Adar 
(febbraio-marzo).

I dodici organi poi del corp o , esercitano sulle azioni e sui senti­
menti dell’ uom o una influenza alquanto diversa da quella che dovrebbe 
essere secondo l’ ordine della creazione sopra accennalo; e ciò corri­
sponde alla differenza già esposta fra l’ influenza dei pianeti e 1’ ordine 
della loro creazione.

Con la lettera He, sono stati creati il fegato, la vista e la cecità; 
ma dal fegato dipendono anche 1’ udito e la clemenza, perchè il sangue 
si genera dal fegato. E forse il Donnolo ha voluto dire che dai moti del 
sangue dipende nell’ uom o 1’ udito, che insieme colla vista forma i due 
principali sensi della vita di relazione, o ne dipende ancora il buon sen­
timento della clemenza; ma certo che qui il pensiero dell’ autore non 
apparisce m ollo limpido.

Con la lettera Vav è stala formata la bile gialla, l’ udito e la sor­
dità, ma da essa dipendono insieme con quest’ ultima anche la collera e 
la cecità, perchè l ’ ira accieca l’ uom o, e ne ottunde anche gli altri 
sensi. Con la lettera Zain è stata formala la m ilza, l’ odorato e 1’ ano- 
smia; pure dalla milza dipende il riso e la g io ia , com e il pianto e la 
tristezza dipendono dall’ atrabile che è dentro la milza. Con la lettera 
Ìlei è stato formalo lo stom aco, la loquela e la mutezza ; ma dallo sto­
maco dipende l’ odora lo , perchè esso sente gli odori mediante il naso, 
e ne dipende anche il sonno, perchè lo stomaco pieno di cibo dispone 
a dormire. Con la lettera Tet è stato formalo il rene diritto, il cibarsi c 
la fame; e con la lettera Jod il reno sinistro, l’ operare delle mani e 
l’ impedimento di questo; pure dipendono dal cuore e dai due reni il 
pensiero, la riflessione, il consiglio, la loquela e l’ ilarità e anche la po­
tenza generatrice, come l’ impotenza. Con la lettera Lamed è stato for­
mato l’ esofago, la potenza generatrice e l’ im potenza; ma dall’ esofago 
dipende il nutrirsi di cibo e di bevanda. Con la lettera Nun è stato fo r ­
malo l’ intestino, il camminare e la zoppaggine; ma pure dall’ intestino 
dipende la fame, perchè si vuota del cibo. Con la lettera Saniceli è stata 
formata la mano diritta, la collera e la clemenza; ma puro quella di­
pende dalla b ile , questa dal fegato; e con la lettera 'Ain è stata formata 
la mano sinistra, il riso e il pianto; ma pure quello dipende dalla milza 
e questo dall’ atrabile, dim odoché dalle mani dipende la capacità di ope­
rare, come l’ impedimento al lavoro. Con la lettera Zade è stato formato 
ii piede destro e il pensiero, e con la lettera Qof il piede sinistro e il 
sonno e la veglia; pure dipendono dai piedi la facoltà di camminare e 
la zoppaggine.
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Qui finisce il terzo libro intorno alle dodici lettere doppie, e segue, 
come un’ appendice a questi tre lib r i, il commento al sesto ed ultimo 
capitolo del Jesirà. Si spiega che cosa sia il Drago celeste, che già ab­
biamo veduto nominarsi nel testo. Non è la costellazione di questo nome, 
ma una figura tutta immaginaria di alcuni astronomi del m edio-evo, 
sicché, come dice il nostro Donnolo non è visibile all’ occh io, nè si co ­
nosce per esperimentale osservazione, ma per dottrina degli scrittori. 
È posto nel quarto cie lo, e da esso dipendono tutti i pianeti e tutte le 
costellazioni e le loro rivoluzioni, ed è composto di fuoco e di acqua. 
Alcuni autori pongono due Draghi invece di uno s o lo , e uno a setten­
trione, l’ altro a m ezzogiorno, egualmente nel quarto cielo, e sei co ­
stellazioni sarebbero sospese ad un Drago, le altre sei all’ altro.

Di questa strana opinione dell’ esistenza di siffatto Drago si trova 
menzione anche presso altri scrittori ebrei. Ne parla il Qimìù nel suo 
commento sull’ Isaia (XXVII, 1) dicendo che alcuni interpreti spiega­
vano in questo modo il serpente di cui in quel luogo scritturale si fa 
menzione. E anche l ’ Aben Esdra ne dà un cenno nel commento al 
Giobbe (XXVI, 13). Secondo il Ralbag, nel commento sullo stesso luogo, 
sarebbe la via lattea, ma non può esser questa una stessa cosa col Drago 
del nostro Donnolo, perchè quella è benissimo visibile. Anche nei Capitoli 
di Cabli Eliezer (IX) si trova menzione di un drago, ma piuttosto come 
asse terrestre, che come figura posta nel cielo. 11 Maimonide p o i1 scrive 
di avere sentito parlare di questa figura del Drago, ma di non averla mai 
veduta. Lo Sleinschneider 2 3 sostiene che il Tali o Drago degli astronomi 
ebrei del medio evo, sia la linea che congiunge i due punti nei quali 
1’ orbila della Luna taglia 1’ eclittica. *

Oltre al Drago vi è anche la sfera posta nella spessezza del firma­
m ento; in essa sono fìsse le costellazioni e i pianeti, in modo che mai 
non si partono dal loro lu ogo, ma girano col girare della sfera, e il Drago 
è posto in questa da una estremità all’ altra fra oriente e occidente.

Il Carro nel lato di settentrione è vicino al Drago, le estremità 
del Carro sono unite al punto dove il Drago si p iega , sicché gira a set­
tentrione del Drago e delle sei costellazioni meridionali, fa girare il 
Drago, e questo la sfera con le costellazioni, che in essa sono fissate. 
Nell’ ipotesi poi dei due D raghi, il Carro sarebbe posto nel mezzo del 
firmamento, sicché una estremità di esso sarebbe unita a un Drago, e 
l’ altra all’ altro; e farebbe in egual modo girare i Draghi, la sfera, e 
quindi lutti gli astri. I sette pianeti p o i, oltre la sfera generale, hanno

[CAP. V I.]

1 Commento alla Alishnà, 'Aboclà Zarà, III, 3.
2 Magazin fiir die Literatur des Auslandes, 1843, Num. 80, pag. 320. Citiamo 

questo scritto di seconda mano, porche non ci è stalo possibile procurarcelo.
3 Cf. Cassel sul Chuzar't, patte IV, § 23, pag. 348, nota 8.
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ognuno una sfera particolare, e forse si vuol intendere l’ epiciclo, che 
li conduce da oriente ad occidente, e da costellazione a costellazione.

Ma finalmente tutto quest’ ordine e tutti questi movimenti dei cieli 
avvengono solamente per lo spirito di Dio e per la sua forza, concetto, 
che secondo la consueta esegesi rabbinica, si vuol trovare nei seguenti 
passi della Scrittura: « Col suo spirito ha adornalo i cieli, la sua mano 
ha crealo il Drago, posto come una sbarra. » 1 2 « Per la parola dell’ Eterno 
i cieli furono fatti, e per lo spirito delle sue nari tutti i loro eserciti. » 8 
Per eserciti celesti s’ intendono i pianeti e le costellazioni, a cui Dio stesso 
ha posti i loro nom i, come leggesi nella Scrittura: «C onta il numero 
degli astri, a tutti pone il loro nome. » 3 * E siccome dopo questo verso 
si soggiunge: « È grande il nostro Dio c sommo in forza, alla sua 
intelligenza non vi è num ero, » il nostro Donnolo ne trae l’ insegna­
mento che la grandezza del Creatore, meglio si conosce dal considerare 
l’ ordine degli astri, che da qualunque altra parte della creazione, e 
che non vi è scienza più profonda e vasta dell astronomia. E neanche 
qui egli si allontanava dalle idee degli antichi dottori ebrei, che avevano 
mostrato di tenere l’ astronomia in grandissimo con to .'

Ripete quindi che con i tre libri delle lettere, o per dir m eglio, le 
lettere divise nelle tre categorie di tre m adri, sette doppie, e dodici 
sem plici, è stalo creato tutto il mondo. Spiegando poi i nomi e gli attri­
buti divini quali sono dati nel libro Jezirà, si uniforma alle spiegazioni 
talmudiche o di altri libri rabbinici. Dice, a cagione di esempio, che 
con le lettere del tetragramma sono stali creati il mondo presente e 
quello avvenire,5 * * in m odo che Dio altissimo sovra lutto il crea lo , tutto 
lo sostiene con la sua volontà, e con la sua forza.

Si ripetono ancora con poca ampliazione le cose che già abbiamo 
veduto nell’ ultimo capitolo del Jezirà; e solo si aggiungerla spiegazione 
dei dodici organi nel co rp o , di cui si fa cenno nel testo, come fossero 
schierali in guerra, quasi simbolo della lotta da sostenersi nella vita. 
La lingua, il fegato e la b ile , sono detti nem ici, perchè la lingua parla 
cose cattive, il fegato col suo calore fa digerire ed eccita al mangiare e 
al bere , e la bile muove la collera e accieca. Gli occh i, gli orecchi e il 
cuore sono delti am ici, perchè gli occhi danno la luce al corpo e ci 
guidano, gli orecchi ci fanno sentire gli ammaestramenti della sapienza, 
e il cuore insieme alle reni pensa e consiglia. Le due narici e la milza

[CAP. VI.]

• Giobbe, X X V I, 13.
2 Salmi, XXX11I, 6.
8 Ivi, CXLV1I, t
* Talmud, Shabbath, f. 75, a.
5 Cf. Mcnahoth, f. 29, b. Per le interpretazioni del nomo Zcbaolh e del nome

Shaddai dato dal Nostro a pag. 83, cf. Mechillà, Sez. Shirà, § I, o llagkigà, 12, a.
0 Vedi sopra, pag. 38.
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sono delle vivificatrici, perchè le narici sono il veicolo della respira­
zione o dell’ odoralo, la milza eccita il riso. I due organi secretori 
dello sterco e dell’ orina, e la bocca sono detti m ortiferi, quelli per le 
malattie cui vanno soggetti, questa per i cattivi cibi che può mangiare.

Ognuno vede quanto sia arbitraria questa distribuzione, e le ragioni 
che le si assegnano, e quanto sarebbe facile cambiare le qualità asse­
gnate a questi organi del co rp o , e chiamare amici quelli detti nem ici, 
e vivificatori quelli detti mortiferi. Ma il nostro Donnolo, avendo trovala 
nel suo testo questa distribuzione di cose a tre per tre, si compiace di 
aggiungerne di suo alcune altre.

Tre organi sono in potere dell’ u om o: le m ani, i p iedi, e le lab­
bra, perchè a suo piacere opera o n o , cammina o non cammina, parla 
o tace. Altre non sono in suo potere: gli occh i, gli orecchi e le narici, 
perché si vedono, si odono e odorano cose che non si vorrebbero.

Tre cose a dirsi sono spiacevoli: la maledizione, l’ ingiuria, e la 
cattiva novella; tre buone: la benedizione, la lode e il lieto annunzio.

Tre atti della vista sono cattivi: l ’ occhio adultero, 1’ occhio ladro, 
e T occhio invidioso; tre bu on e: 1’ occhio casto, 1’ occhio fedele, e 1’ oc­
chio generoso.

Tre odori sono spiacevoli: il fetore, l’ odore, grave, e 1’ odore dei 
veleni; tre piacevoli: l’ odore acuto, l’ odore del cibo e della bevanda, 
1’ odore delle buone droghe.

Tre atti della lingua sono cattivi: il parlare troppo, la maldicenza, 
il dire colla lingua ciò che non si pensa col cu ore; tre altri al contra­
rio , bu on i: il silenzio, la parola cauta, la parola di verità.

E forse avrà voluto il nostro Donnolo finire questo suo scritto colla 
parola ebraica Emclh « verità, » di cui già dissero i talmudisti che è il 
sigillo d iv in o ;1 ma anche se non l’ avrà studiosamente cercata, cre­
diamo che, anche dopo averla trovata a caso, se ne sarà certamente 
compiaciuto.

[GAP. VI.]

Conclusione,

Dopo avere esposto il contenuto del libro del Donnolo, temiamo che 
più d’ un lettore vorrebbe domandarci : era prezzo dell’ opera pubblicare 
uno scritto, che in fondo contiene più concetti assurdi che veri? Già ab­
biamo in parte risposto a siffatta obbiezione, facendo conoscere fino

1 Shabbath, f. 5o, Sanhedrin, f. 64, a.
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dal principio quale importanza abbia per la storia della teologia cabba­
listica la pubblicazione degli antichi commenti sul libro Jesirà. Quello 
del Donnolo poi ha per noi una importanza speciale, perche appartiene 
al più antico scrittore ebreo italiano, di cui erano stati dati alla luce 
solo alcuni frammenti. E se il nome di questo autore fu per lungo 
tempo dimenticato, sappiamo che di esso fecero gran conto gli antichi. 
Abbiamo già veduto (pag. 8) che l’ Isaacita nel suo commento al Talmud 
una volta chiaramente ne fa m enzione, e un’ altra (pag. 6) senza espli­
citamente nom inarlo, sotto' il nome di eminente Dottore lombardo ne 
riporta un pensiero.

Rabbonu Tobia (secolo XI) autore del commento al Pentateuco inti­
tolalo: Lekach Tob, le cui prime due parli inedite fin ai giorni nostri 
furono recentemente pubblicate dal Buber, spiegando il primo verso del 
Genesi, riporta un passo del nostro autore. Giuseppe Ivarà (secolo XI) nel 
suo inedito commento al Giobbe riporta varii squarci della sua opera 
astronomica. ’ Samuele di Accò (secolo XII) lo cita nella sua opera Mei- 
rath 'Enaim* Asher Ben David nella sua spiegazione delle dieci Scfìroth 
lo nomina tre volte come autore di un commento sul Jezira. Lo cita a 
proposito della descrizione dei cieli anche il Ivaraita Jehudà Badassi au­
tore dell’ Eskimi ha-kkofer. 1 * 3 4

E finalmente in più luoghi ne fa memoria Eleazar di W orm s, il quale 
posteriore a lui più di due secoli, quando prese a commentare il libro 
Jesirà, non seppe far m eglio che ripetere quanto il Donnolo aveva scritto.

Im perocché il vero commento di Eleazar di W orm s, quale è nei 
manoscritti è identico per lunghissimi tratti a quello del Donnolo, e solo 
vi si trova aggiunto ciò che egli dice di avere imparalo per la spiegazione 
di questo libro anche da suo padre, e dal suo maestro. Cosicché nel co ­
dice laurenziano (Plut. I , Cod. 64) nel fine di questo commento si legge:

<r È finito il libro Jesirà, che commentò Sabbatai figlio di Abramo 
dotto e m edico, e come ebbi per tradizione dal mio padre csign ore  R. 
Jehudà figlio di Qalonimos, e ancora come ebbi per tradizione dal mio 
signore o maestro R. Jehudà il p io , figlio del nostro maestro R. Sa­
m uele, e anch’ io il piccolo Eleazar vi ho aggiunto delle spiegazioni. » 
E anche nel codice dell’ Angelica sono nominati gli stessi tre autori 
come quelli da cui aveva tratto il suo commento. 5 E se per più di due 
secoli si continuò a commentare il libro Jeiirà come il Donnolo lo aveva 
interpretalo, ciò  prova da un lato quanto grande fosse l’ autorità dello

1 Luzzalto, Giudaismo illustralo, pag. 38; Kerem Chemed, VII, pag. 6I-G2.
3 Geiger, Melò Chofnaim, pag. 99
3 Soave, Ozar Nechmad, IV, pag. 37 e seg.
' Jellinek, Der Slensh als Golles Ebcnbild, pag. VI e seg.
5 Vedi Cataloghi dei Codici orientali di alcune biblioteche d’ Italia, Fase. I, pag. 93.
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scrino che abbiamo per intiero dato alla luce, e conferma dall’ altro che 
la vera dottrina del Jezirà, come era intesa dagli antichi interpreti, non 
è quella dei posteriori cabbalisti; sebbene fra 1’ una e l’ altra possano 
notarsi alcune somiglianze. E di queste fa d’ uopo tener conto, non 
meno che delle differenze fra le due dottrine.

Abbiamo perciò notato nell’ analisi del libro Jezirà, e in quella 
dello scritto del D onnolo, tanto le analogie quanto le differenze di al­
cuni pensieri, che in essi si trovano, con le dottrine della Cabbaia. E 
chi ci abbia seguito con attenzione può aver veduto come i germi 
di misticismo contenuti negli antichi scrittori ebrei si siano non solo 
svolti nei posteriori cabbalisti, ma siano stati da questi coltivali in modo 
da produrre piante molto diverse dalla loro primitiva origine. Infatti nel 
libro Jezirà inteso come i più antichi commentatori lo  interpretavano, 
c com e veramente esso si manifesta a chi lo legge senza preconcetto, 
non si trovano le idee che possono riguardarsi come i principii fonda- 
mentali del sistema cabbalislico, quale è scritto nei più recenti scrittori 
di cabbaia, e nello Zollar. Non vi si trova l’ idea della luce infinita 
{'Or ha-En Sof ) che produce 1’ universo contraendosi da prima in sò 
stessa [Zimzum) cd emanando quindi nello spazio puro (Tehiru) le dieci 
ipostasi delle Sefirolh; c se questo ultimo nome si legge nel Jezirà ha tilt- 
t’ altro significato. Lo stesso è a dirsi dell’ importanza data ai numeri 3, 7, 
10 e 1 2 , i quali nel libro Jezirà e nel commento del Donnolo non rappre­
sentano per nulla le divine ipostasi, ma sono simbolo soltanto degli ele­
menti, delle stagioni, dei pianeti, dei giorni della settimana, delle costel­
lazioni, e delle parli del corpo um ano, ponendo così un’ artificiosa 
armonia fra il mondo, il tempo e 1’ uom o.

Non vi si trova il concetto dei quattro mondi della emanazione 
(Azilulh), della creazione [Berià], della formazione [Jezirà), e della fat­
tura (Asijù.); cioè delle divine ipostasi, del trono della gloria divina, 
degli angeli e della materia. Non vi si trova l’ idea di una decadenza 
dalla sostanza divina, come origine inevitabile del male. L’ angelogia c 
dentro confini ristrettissimi, e se pure nel commento del Donnolo si 
parla di spiriti malefici con quei nomi di cui già avevano usalo i dottori 
del Talmud, nel testo del Jezirà non si trova cenno di demoni, ne vi è 
nominato Samael come principe del m ale, o del mondo che i cabbalisti 
chiamano delle scorie ( 'Olam haqqelippolh).

Non vi è cenno nemmeno della m etem psicosi, e si parla dell’ uomo 
come di un tutto organico sotto il nome di Nefesh. È vero dall’ altro 
lato che alcuni germi della dottrina cabbalislica si trovano nel Jezirà 
come in altri libri di antica letteratura rabbinica; ma qui fa d’ uopo di­
stinguere fra l’ antico misticismo e la più recente cabbaia, la quale 
certo non era in quello totalmente contenuta, e anzi se da una parte lo 
ha svolto, dall’ altra lo ha non poco alterato. Per riassumere poi questi 
germi in brevi cenni diremo che si restringono ai seguenti:



1° La emanazione della sostanza divina posta come origine del- 
1’ Universo, anziché la creazione del nu lla ; ma non si ammette che una 
sola ipostasi sotto il nome di Spirito santo, o Spirito divino, dal quale 
deriva la materia elementare.

2° La potenza creatrice attribuita alle lettere considerate come 
espressione delle idee.

3" La denominazione di maschile e femminile per indicare 1’ atti­
vità e la passività dell’ essere.

Di questi principii abusarono i posteriori cabbalisli dopo che verso 
la fine del secolo duodecim o e il principio del decimoterzo la Cabbaia 
formò quel sistema di dottrine che prima non era apparso nell’ Ebraismo, 
se non in pochi e sparsi germ i, e spinsero poi 1’ assurdo fino alle estreme 
e più ridicole conseguenze nella scuola del Luria e del Vital nel secolo 
decimosesto.

Qui però si presenta un non facile problema. La' Cabbaia in fondo 
non è altro che un Gnosticismo sotto veste giudaica; ma il Gnosticismo 
com e dottrina filosofica e teologica era morto fino dal secolo quinto, o 
tuli’ al più fino dal secolo s e s to ;1 2 come accadde che rivivesse nell’ Ebrai­
smo dopo tanto tempo?

E se pure non poche traecie di Gnosticismo rimasero in alcuni si­
stemi durante una buona parte del m edio e v o , come e perchè questi 
principii indugiarono fino al tempo testé accennalo per costituire nel- 
l ’ Ebraismo un vero e proprio sistema? Abbiamo proposto il problem a, 
ma qui non possiamo darne la soluzione. Im perocché tali questioni rien­
trano di loro natura in una storia generale della Gabbala, opera che tra­
valica di troppo i confini propostici in questo scritto, e per la quale ab­
biamo inteso soltanto di fornire un piccolo sì, ma importante e necessario 
materiale.

72 INTRODUZIONE AL LIBRO JEZIRÀ E AL COMMENTO DEL DONNOLO.

1 Vedi Graetz, Geschichtc der Juden, voi. VII, seconda edizione, pag. 65 o seg., e 
pag. 421-438.

2 Matter, Histoire critiquc du Gnosticismo, deuxième èdition, tomo III, pag. 200 
o seg.
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: ntrnnai nxacai napaai nana nnan, nntram faxan nnaa 

•pan nx m nxa ampn , affli aaatxm ampn jn i f  xi ammx 'ai 
(a), pafi tpaaS aiam anjrt nan fa a  amanf pan n x  aanaai 
matpi nntrna atrna a f  n , nami naan nan fa  ipmtrnf aaixn 
i p  ifxi am a 'ai : (4) pn pai aia pa pan nx ananf nnfan ap 
amtranan annan an pxn 'aam 'a , finam pxn mam atti 

am nx nnpa f  inani, pm aia mn arm ai am n natra mna 
a rm a  'ai : pan nx natrf pmtrn nx nnaai, amnpn m m  
mrtan xm aainnnn ampa atr , nani aainnm  ampa 'a , p  ifxi

mmx a"a aitrfai rea if ntrp , a\nf x mmn

«.a’iio aitan» 'a Vl32 (•) 
laip» rrn «n rm - 2"s» ny ’3 "̂3 (2) 

•rvuu6 'im  sb -js iscn ?,ic3
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inx1? p ‘o : *111*0 p in  ps\ nra id ’ 'ai p i j 'ìi b$ d u i» 
latri in» xim / la^ra i#  jaxa p̂ a i1' “?x xin , nr il px 
(2! d t o  'n , ì i  by d iu x  d i  im m illi n r n  ': : u n  
't o  a " i, a"1 bw omnixas by asinai airaia di arrmxaan 
d*ij? '3 nnbxi in i1? mxm, Diaxa anp id i1? mxm : poa1?» 
m i;s) era '3, 'si i , inasta innaa, di?s? : irsi , ns'B?, d îs? - aiaxi
3"’ pX D1BD3 DblJ? blT UlTStl inSD “?S?1 - D23131 'li , m
np '3, '3i 't , mirra lin e a , 13127 : a iir i ir* linea a'a 131, n ’na 
, jnatn ^  i  di n w a  i r  'n , dih  ̂np pa jmaa min Dim 
J 131271 niTBD D"3 131 D fTI 2"*1 pX 2*20131 DHBD3 Dl'i’PI 
p2J 27X1! P  jro a  1131 ]DD 127»! , '31 i  , 11127J» im BD , 127B3 
2'3 131 DM13D 2"‘ pX D*BD131, D'1BD3 DII D1JJ127 'il , ]DD1 
127B3 blTl 13127 11271 , Dlir bV linStìl Ipì? D̂X 3 127B31? 1TTBD
mia aia pnipei p im i p  lin e a i a " i, 'n '2, di mrr nrr

3 21?! 2̂13
p123 DI , 13*132 p̂ DD 131272 b&S , 1XD3 b$ pl22 &1T2 ^1 
'i bri iim xai 1127 by p*?aa ^ i : urine : narteaa p̂ aa
l2p3 3 Ì71D ]*2 31D2 p2 D̂ B» 1127J731 121 bì Sp  DD2131
, i b'bm d ii u rti b:ban bnb: pi212 a  , n ria a  pbaa mira
21im ; 127311 ‘idi 11231 1121,2̂ 171 IDDI , p illi fp l , DUI lipi 
, ian^22 pbDD p132 zb 3 133̂ 1 1̂ 131 lie ip lll > HOT 1321
, u rb i ia ia i imitai, pi3i  ix  risa lanair m i  di? abi *3 
1*2 1̂ , J71D311 > timidi i^nbi , 2x1^1 mair̂ i y l̂ap̂ i tam il 
n:ipa 12 1 ‘fir 11^2 3 r i  fai aia fa 12 1 la  mirrai - m^i 
n ix  , i 1?» nnan iix i y ilx  dj? i x̂i , ibx or fBiaaa iix

"sic mya w  lisi «a'»’ » ’s '» • =2 (3)
•a'»'’ snp c ’ar mpab '=

* non ’k 'a '"sa (iJ 
« .caa 'o » '3 ’e ’ ’ -2  (2;
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'3 anxn aS i p  ?n?na p  , S n a  ia na?x ‘na? cSpn bz
: pp?n nx ansa ±>n

nna?j? ama?i, m Ssa j?aa?i, max a?Si? cStfn m iap nax“na ‘nai 
ppn p ®  (1) mm , mmix a"a p  mxitin en eo  'a an , maia?a 
Na??i cn na? “nx mm mn'nx ‘nx bvn& m*nx mxaa mm m 
ma m ('n fa  n w )  c ir ca  maSs? aa? (2) ma? ampi nj? pia? 
cSipm mn dSoh , ana? maSy x"n ; mar m a , maS® ma 'n 
ma? aa m caia , maSs? aia 'n ma 'a -pann piosn n i , xan 
aaiai m cSj? na nnxn ca ia , ® « m , m * cn maa? na? m maSs? 
: « in ; m , m , m * maa? 'n , « m , m » mm t xan oSyn aain 
rmxaa “na *a ; inai mxaaa xm m x , mxaa naia nam na 
nxna?- xm na?(4Ì, ‘nxmm mSx : mxa ex e  mxn'n pSm p x  
pnn ; mm era mm ixnp? na?na? m (5>, mm mn*nx t nxn asb 
mm cm’n x , mmn fi? pnn nx (n"a '? rra?xna) '?a? mmn p? 
, m }xa nya? ma? : paxi pm xma? nx : w mmn ‘na *nj? xm -a 
‘na? lama aam xma?, cn : mma? a?x nbaix a?x ma? 
mxa??n na *nj? xm xan , xaai : mann *na ‘ni? cn xim , □‘ms? 
rfcpa mma? naai nana ‘nan ‘naim xa?a xim mnxan “nnaa 
*nax , nbyzb cn ariani naa'n cn crxainn Sa pnm , ma ai 
arx) nax;a? mana “na Si? xm  San ‘naim xa?a xm 'm xman 
ìmabaa?, nj? pia? ? naSa Si? fnx nbti mn Sì? \m na? (ì fa  
, ma?np rnna?ai a?mp xma? laa? a?mpi : ppi ^id n’n fxi nj? mj?

: mxaa 'n a?mp a?mp a?np man or ^aa cmaix Si 
cn '? i, onSj? ennx cn 'n , cmna?ai ma?aa? naa'n a'^ , a"’

# a n »  ty ixria icn  x 'a «Ba J4 
“i» ;x=a icn  ’a ’’aa (5) 

« .dtt
«.D"nn bs ’n xm» x 'a -"aa {6i

«,1 D'»'a vaa il) 
xia nrmx mxa » rjcu 'n ’a vaa (?)

« .rtapn
xn »Trs bv xnct:ai, « \t»'b vaa (3)
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r a c  r a s  cmbim cmairi mbta (I) air nbs* cmabana nbam 
mniaan airb mi : m naaa m biai ni naaa ni bta , mnrap naaa 
□ni laaaj? ’aaa baba nns bab ut b"aan D"air cn (2) ofason 'nbi 
, biab biaai i3) nmab anyiaia ani» o r n a i  Bb^ib crbaban 
nna b a , anjaab m iaa nmab ofaaian na ornna D’baban ani 
n ìs  jnmara p ro so  e rb a r i cani ( insn innm nnca saia 
nnsi nnx ba a a sn o i, nasi nas cmaian n« ‘■pbnbo cmaian 
naca “ab nn« oipoa mar1? ipnai inra a*aaia nsairo aaia 
nibto bir babam, babannbi aasnnb ama aimr a m i  jiairn 
bir mina m a i, avaria njaair mir nb*n camaban n s  "pbio 
ìm nbbn nnair cmir mina (a"’ i'a ars) na^air maai n"apn 
ba na mnai urrà amia 'n nana ('1 a"1? Ebrei) amai - nna ama 
xaat ba canaria manai va mna m nab nnx ma x taaaa 
, ca irn  xaa ismpa metani nimxan airi em an i cai ; c-airn 
m a , 'iai nbx ana ‘a ism camp cma isir (fa  'a n w )  noKair 
mmsan f r i  ornala bir niair snp ornbKn n  nab nnx picèn 
Ebrei) am ai jnn nns piccai 1 onirn saa firn nibion firn 
picsan m nnxi, anp' niair ebab cnaiab naca naia ('n f'ap 
renn nnv n  pnobb, naca pt maianb na am laans bina nas 
mnm i4) metani caaian natòo  mrjaa nnca omb^i nbma 
naiam naan p« ' a , cbipn mrjaa nxira ibna nsnair naa babam 
bpi x namxni nannm npiarn i5) nxm naana cbipa nxbaia 
anana niraa n  , abi mabai mna ppms* abipn bair ama m

.pai v w  o iyo f?  m iao» x 'a '"ss (3ì 
“itìs:r c's&p xas ixipj» PjDiJ 'x 'a v'=a (4) 
a r s  ansi nini rtyts p^nyam , «ìxtr 

•n^raS p »  n*?xn rpian nx m nx
«.nxin» ncn 'x 'a "'ss (5)

« ,i;a> » iDn’x'a '"sa (V 
’r 6 i»  V'x S :x  «O 'ssisn ’ò i »  '"s= (2) 
tni'S bv xnci:a 'nxsa iwxs «n'asisn 
pian cn nmxan 'jtr -o xraua '« n

«nya»
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r -r b  e m  m e  s in  bissi m n  « a t o m , j w a p  e p a »  a , “  DrK1
n^p PS nXpa Ì3TTB *'1t03 ‘’bnni , aPU£ea “Piae Platea L.1PP2
wrifi maaa baban uatase san 'lisa ’bn 3 ònaiwi mene 
]ias naia naanan nbaum / patasna aiemn enua paaa "ustasna 
sin v Pnn nume en open nbaun naspa - ’bnb neanp 'bnb 
n w  pai p^a 'bn bar ]TB2£ nasb nbajan nbabanaa, bpaun 
babanan Pnn baaba neaa, Pnn rimana sma , omipnn nabaa 
n^tam baban Padana , ’bnn nume paenn nbaun natp nanana 
mirti muaa passatoi enuab npiaa <J> a'a-nna babae epaepn 
,3 nf21s ( Dn D"“?n aar ne ahaisn menai a chiù PJ?a b*?tp» 
S b pnsn pepi H*bn 'e pane baban uaiasa riama am nbaun 
paep n̂ au bar pnsn natpa, *aannn ’bnn ru m a paep “ bau 
jaê e e*ee baau nbaau nbaun nbabanaa / aaeatn ‘bnn nueae 
meaena nabian dui baban eu abababa aanab 'bnn (2) naaraaa 
pua enuaaa, dipp nse oamnan anuab nmaa napasam

<3’ t pBit paté DTsatan mia
piane upnn urnse nbaun "3 raunb paenn es pmua ]a*e ma 
mspb pnUP e*arn < eippaar nabla nw b peata eppub peata 
, nabian beb ornami muatas nnar - rnbe b?iaa eeisa Sia 
epua uaaase enupara, upn bar aaemn npaa uatasa enmpn 
san nbaun nap san paep ebaub 'e nsn1 asa ; Upn bar aaemn 
“e cappe pa npaae pa eaasa baa ebe bar nuaan paae pmsn 
’paaea papsn san nbaun natp -ps m  anaaa, peata pe enuae 
aaas en pnsn papa / eaasa bar eben uatasaar eban nuean 
baau baaba âba a aanp naaa nba baa naie mm ebaub nbaun

«.rem e» "itili '« 'a ""33 0)
.'2 'ti • 23 Ititi TIÌIJmI « m»Bl » K 'ti ’ 3ti (2)

Dtipa fis ’tisn pBJti cm x 'a '"sa (») 
,'s "’titi iati ’nittfii

i i
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mm , onaian (2> 'n *?pi mmsan 'a bv msn ns :1) nnaa smi 
nmaa mbian nsi (8) nnaian nsi mmsan ns smani poteri 
smi, nms1? maaian ns minan Km mia1? anpaai anpaS 
Km - mnsn s^i casn ìò p y?a t s  Dipaa map1? otti» aspa 
, ama inai ornai rcsa Nini, ter p^n pb'1? orna p,!man 
□■saia las cmanpn anaon man mioaa os *a p ?  nsna irsi 
aa mani mpm inaiai ritm ai(4) rfrrcaai mai ^nn ns npn*? 
i r a i , psnb lai^n amai, ‘man biaa orna pn ia cancan 
mbia a"’ ia ppins psi imberci maai aan nns m in  pbm sin

: paa naa nrcrci omn naa n w  
do t  'arai mima pan arca un trbn 'a 'a mnaisrc creo rcn 
naa naa nns - mi naaa m mpaa arca oròrc bpipm , pmbpp 
r̂c ircsm ni brc naia pian nt nrc ircsn , ]iaa naa nnsi, ann 

■amnn Dnrnb D'abnna cairn pmai, m Src naia pian ni 
nrcrci - nan brc naipaa(5) Tarn ppna om , mnn aisatm im  
spati, arcn ^na ppmN mbia nrcrci nns '*?na rpm* mbia 
naipa Nin, amnnn irbprc min ppna D rop mbia. a"'rc 

• p  iaai!6) / nnpab naaba ppns cn ambprc crbna, naab nrc 
nvaan D"src onrc maaian (7) 'm nmsan arc Da ona Dpins 
fa ars) nasarc mina o ra i, nbpab naaai n-cab nbpaba 
Nini, 'bnn ni , n*na rcna in' nbbn marc oarc mina (ar’

: n o lan i maaian baa brcia
nsban mi , mmsam maaiam (8) mbian ns babaan sin baban 
, cbipb ia ppiapi fpms mbiam ppn brc talpa sin piai nino

«♦JT3T» "IDH '13 H"33 (5) 
,p33 uno «nSys1? n1?»»1?»» « 'a '"33 («)

« ,'n » tt 'a >"33 (’) 
.% '"a iwa j«s  1» (S)

«,HD3a» 'B v’53 (lì 
.|130 WN1 «’T» ’"33 (2) 

,'K'a ,IJ33 non «D'33'on» ny «a'33i3,i» ja (3) 
« virnŝ o » fpu ’a '"33 l4)
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is isiaa n tn  Kinu p i a i , narri Kinu capa San ìS r o  |Sn 
, i1? , «  , n i , in » in? : nasi nana nssi n;s n zb b  S a ' ir* iS n a  
<v p i n i  u m  , naana ff& m m  np»aum ^  ♦* F* - v °

, Sman p  nnaum pinun , naaau nainan m a a  munnm 
'S , (2) Snan pina nampan nninun m aa  nnpum 'sani nastri 
n » n n p i , naann martfi niaai p s a  nwan nnp m inun m an 
Sinaau m in o r i  m a n  m aria m an»m  m p u m  maan 
mnnnn , aaan p  nnnnm nm m  nnn , nanna paSn ma*?«i 
, ann p i  m San p  Spn ap nnaum Spm nstpm naunam 
pajnTi ppnpn p  npSani napSn , mSan p  Ditoni S uan  

îtan Kin nianam a m a  Spiani nasban nupa , n a p n  p  
'iaSia naa naaa : n S n a  ninanm pSnn , n a iòam  nupan 

p m n  , « p* , pa , f ?  , -a , m , n *  p\ . n w m  a -  S u
: (S) piai p S m  irSips na naaai, intani

piai p tr i  pmam pipai |SiaSai pm i pia’ Dirvi» n"a <4! nna n r» 
, Snn sin -ai : anai nSsai Sria mpn» pa\ p w  intani 
sna appi npaun pSnn i:Spu (5ìPpnn nx arb»n anaua 
ruppi, pSpp Sna urea nma pn Diana u»ai aaa Snn n» 
nan nu naipa sin, $aa» «in, Tati ppna inai aan u»n S 
paasa Su Spipm pnSpp urea maa nap n^ napa mari 
nSiam rimani aaaian bai, nSiap npaaa imar, asma lana 
an p , crani» maaa « anpn "nu "airi ppinau laa , ia tpins 
nmaan nui ,-òpai nnn D-ppn npauau ffaaian na ia ppin»
, pna fai ausa pa mnS cfca np -pa naana Nini nSta a t

*
«-.no » k 'a '"ss (■*) 

«,rm» ppu 'a '"sa (5) 
«»j“riKn» 'a (B)

« .fvraDm » ’a '"sa (i) 
,nune ip  jsaa non 'K 'a v'3a (2) 

«.f-lTIDI» '3 v'33 (3)
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, F|sn pina nnan sin m , nsnani(,) mnn sa1 caan p . mabsi 
nnuaai basaa sbam nusa pu  ba , nram ns nnaan sim 
prbi aiab Erepapi ompn n s  marni (2) naiaa naa* paiuS 
p S  apri sin nusa ansn bar sb ni Spi , nannn iman 
na'pbi ya bu sSia « ma » 3) ap naiai» s'psi : nannn naiaa 
p  , manai nupai bsau bu sSia « ir  - ap naia , manapm 
nrban p  nrbpm napm naunam nmnn sa1 nrban 'ai abn 
xar nrban 'aai . \nrba i4) naibpm (fa :"a 'Sua) ainaa 
bpn ap nmun ansai a-auinn <5) on -a , Spn ap nrrun 
sin ans pnm musn -s - pnm |abm pana 'a bsuan ansai 
nnS orma prua naipi , pbna nrban Din amai , Dna 
□ns ma' as a  amen sa' nrban a jai , nnpm araiaan 
nana? a'psi : ama nups pnaa rnrba 'a Sp uss maaa 
Su nsrpbn apib ppnpn, amai tmaum « nab » dp ppnp 
-pbm napn «p» ap nstiau e"psi, npSam npuam Sasa 
a-pan Sa npna sm -a , apnb <*> apnn sm napn p  mnam 
: <7> m s  ba -pna nain npuam basan nau n s  pbinb 
nnaa Tarn , D’anm Tarn ya  m « paa - dp rara» a"psi 
pinui bsau m « y$» ap nsiau a"psi x an naan p  D'annm 
pinau nmnun nnaa mani nasnm Sman p  pimun , maai 
, ama marmi, sin am1 w a  bpiam nasban nupai - binan 
ya  bar «ma» ap naiau a"psi a nupa ps Dm1 j'N dn  d 
, nnpui na-ui bsau bar «pjp» ap naiai , naunan mnnni 
smai pìn abu ansa? pia , aSana mnanni pibnm , mmp sm

«.̂ iprt» “13? JK3» non ’ta v-a  i5>
C-TS*? » 'B '"331 « D“1*Ò » 0̂13 '8 'a '"33 (6)

« .ajnn
«,cr -osn» “iy iS‘3e -®n ’b  ’"33 C?;

«,fiSTD3 333'» X ’a '”33 (2)' 
« ,tt C3? » “13? JK3» nen ’x 'a '"33 (S) 

,-ieid mj?ts3 «n:i' ŝ?m» 's 'a '"== W
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^33 n'va ba b m  irx - pai n'va « xn * nix cp urow a'pxi 
: narrai n p  'n or b npi pa naipn afro x'vx , pa »mn ni»1 
-n» ba ‘vana irx , n*xi ma? ba «ixi» nix dp nsraa? a"pxi 
( a) nsnai mpa? 'n Di' npi n'va Sia m'va ora x'vx -rio  
□•aisn “via « pi » nix ap astata b' pxi (2: : mini amn bzb pi 
, ssi mnx « ma * nix api - nani prò « n'n8 m s dp . |vdi 
n®i, marni Dama « nab * nix cri - ‘vbxi nbna « -tv8 nix api 
mx api, ìbaai narp * -pa » nix api , pwmai anpp - p 8 nix 
m i «*pp» nix api i aaan ba «ma» mx api - naai ma <i’p» 
maa amnn mix “va amnn ap tran ban ‘vaia irx , nnxi 
nsipnn ar xim ans'vp nnx1? x"' ara n'va ‘via brina xnx, lap 
Pannai pnm , nstnai mpa? <3> 'n n r b> marni dp a?aa?ai

: pana pabarai n'vaa 
-taa « xn8 ap nana? s"px , « pa, pa - \b, ' a , ni, in8 malata a"' 
natx by a*annm nraam mxnn nnan naa , (4i pmpi r-rx-n

-i
np'aam man * ixi8 ap -aw  a"pxi : naan p  ann nnbn 
nsannm imp impmi onxn aipa' man mmpn p  , marni 
: ma pxn nxisti nrtbai nann Dmpn npan ni bpi , tsin 
pinarn mar brusii p , mnnm m i bntsn pi ap nsmat a"pxi 
, maan nnsnn binari ma “mata (5) minam rm an  pi 
nmbn ann p , pampa nmnatn nnaai xm an bnan ‘va 'a 
nnan nn iim , rraam nsxnn nmnatn nnaai, pinam nnaam 
m nbn vn natxa , mnbn pi p  nanxn nnaa nmnatn 
, nanxn nnaa xmtz? - a?xn p  , minam nnaa tt-na?, pnxn 
nmam aaan « n n 8 ap naaai s'pxi t nnba xnn , D'an ]ai

.'a '"sa laa Trtim f"1b » a 'a v'33 (3) 
«.nvaoi» 'a '"sa (*ì 

«.rniiwh» i3n x 'a '"sa (5)

mj>e '’i cr 'b ss’?!» r|ci: 'ai ’k ’o v33 d) 
.ann ' c 'isn  'b c ’s -iji « , nanoi

« .n s i»  isso iD n ’a '''32 (2)
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nrxn anyn nx p\-6xn (1> |$tn : a*a:a bxarc ‘rm rapo n s  
<2) ; mâ > aia:, nna1? n:a?, ma1? a îp , nnx in* praym 

naix by maraa ixnp:, « ps , j?c , p , ' a , m , n  * maitre a"’ 
"p naxaai ntrp *iaxaa nnaxa atra pa1? naxrò pTt px 
pica ix i mam fin ìx, mam trxna (3) xbx « nnaa uà  » iaa 
mitra « psj, jjd ; p , "a , m , in » nrmxn Px a: ninaxa, mam 
n*?xn nrmx1? a: m m , ntrp naxaai pi naxaa nnaxa 
mian , pmj? m n miai?, “tra : pa rum» r e o  nman 
mian w, amnan are xm , nnnn m  mian , mtmn nratr 
m ian, mane ^atra mian , pajn na1?1? nman, ma*?x nmtr 
, aam  t:n mian , nnan pPn mian , man: nax^a ntrpa 
mian , a^n nnatr nairna mmn nman, maa ptntr nman

: n n p  xin , nnptr nrtr 
nna « Mrf » c r  n m , « px , pa , p  , 'a  . n t , in » n w s  a> 
rgratri nnai *r>xi ma? * ixi » ap nxia, <5> pmpi mxm naai p &  
nxia, nnnm  rmm nmai pai a-aixn « pi » cp nati:, n itr iti 
m ix « ma » cp tara, ma^xi nman aaam nani jana « n n  » ap 
bpxi n*?ina * m  » cp tara, papm na'p1? pa1 b o  xPiai axi 
aaixa * na1? » ap nxia, manai nax^a ntrpai “?xaai b v  xPiai 
pannai anpp « p :» o p  tuia , c im a i(6) tratrm japnpi ntrm 
uni p c  t i  iPcai ntrp «paa» ap nana, m unì pifcm ta p i 
ap rara - maai pintri ^xatr m  naai na « pp * aj? nsi: * cunm  
« pip » cp n^ i:, a “?n n n a n  mmm pâ  bm  aaan sl?n « ’ns * 
n"1 b&  'v b v  naa n i (7) t nnpan nran ^xaa? b n ) nnxi can

t « pa , pa, p , ' a , m , fri » nrmx

■dosi *)dw îtjn ^aan«npaoi»'S^"sa f?) «.rana» 'b v'=3 (i)
.c^aa p i , napi ■« nri sin cki « .ma1? ra: » *icn 's 'a '"sa (?)

«.bacai»'a'"aa (6) «.•K»'"a-iscai 'a'a'"aasinp (3)
«.pjt» “ijf isaa non'a v'aa (?) «.niD'io» ij> }«aa non 'e ’"aa (*)
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♦ ^ 3 3  (d rrnm  , rama ax mmm - nbipa nmx 
na?pi, nnnn mxna ppm , ina iS nmpi « nr » nx T1̂
, ^  * p^xnn nx mai - nnnn mxna «tp » p  man m  ma 

ttnTti i o'mpa n^ina ‘ma n  nai «, pa , pa , f? - n i, in 
^  T̂ pì * niab» » nx p,l?an ; r e a  m a  n^xamn »fca\ - ruma 
«. ̂  » p  D'nn mman ina nmpi,. nnnn mxna ppm - nna 
-ìsi «, p2£, pa , p  i l i , pi» , 'b » pmxnn nx mai , nnnn mxna 
: Iran m a  japnpi - m:ma mmn mmm , □‘mpa manta bia n  
iî ?2 rampi nnnn mxna ppm , ina in nmpi « p  * nx T ^n  
,nl, m ,m -*?3» pmxnn nx mai,nnnn mxna «ftì»p  man mman 
napi - rama pmma mmm - □‘ripa mpp ma n  nai «, pa, pò 
a?sna ppm - nro in nmpi, * paa » nx p^an : ansa m a  
na mai, nnnn mxna « paa » p  man mman iaa nmpi, nnnn 
Dmpa nmp ma n  nai, « pa , pn, it < ma , m - p  » pipxnn 
napi « p  * nx pman : man m a  f»" nn , rama nbaa mmm 
« ]p » p  ann nnnn uaa nmpi - nnnn mxna ppm , nna 
nai(2) «, pa, n i, m , m , m , ap * pmxnn nn mai nnnn man a 
p'ban : man ‘pxam nn , rama naa mmm , abipa ‘ra ma n  
D'nnn naa nmpi - nnnn mxna ppm , nna m nmpi / « ma » nx 
, in, am *?□, pa » pmxnn nx raait3! nnnn mxna «ma » p  man 
■«a* mini / rama aam mmm ampa mn ma n  nai(1), « p3 , m 
, nnnn mxna ppm , nna "b nmpi «pp* p^an : man 
jimxnn nx raai , nnnn mxna « pp » p  man amnn ina nmpi 
mmm , ampa ann ‘ria n  nai, (5) « m , n # nta, Sj , ap , |p  *

«,p3» apàa«po» .«^d »
« p s »  '= p ii i:,s'i «iti tK ti’ » 'ti v'33 
-<in» "̂si mto nins tòt? ps 133 n:a: 

«,-n p» ’b '"sai, p3:ri S”) nn meni

«,rn:»»nDn'3 V'j (U
«.pn , ì t , nti, •b j 30 ; 3J>» ’s ’"33 <2> 

«.nenn rsns ja» non 'tt 'a V,3D (3) 
i '"soi «<■ pn i v i ne , ,L? t jd » 'd '"ss W
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, o**ia '2i ; d*n*aa '2i, n'nrm '21, d d ix  '2, nanbaa o'iai2 a"’ 
122121, 12212 D2 b2 '21, '2 *22 by n x  - paa l i2ia pX2 “jba bxi 
datai ;1) a"o ia ib  p'D i, nn m ppnx ]boi , 1122 0*212 ‘22 by 
121221 Dbi2d ppnx om 1 0*2:211 01 mmx 2"2, n x  1̂22

. (2) 2 122221

ppi2 p iti jppn «, pat , 2o , f i  > *o , n i, in » rm m  2"* 
2" i , 12122 0*1211 2'si , (4; obi2o mbia a"* 012 12 (3) - imam 
ma ib ii2pi « x i * nx pbai , pian p ix  -rara : 12222 onpp 
jxi22i, it 02 il mainai mrmxi nx fptìti, nam 12x12  ippm 
nx H22i i5) mmxi nx pmti, i m i  12x12  « x i * p  orni 2*1121 
, <fi) obi22 iba Sia 121 4 p*t, 22 , p? , *2 , m , in* ìii2Xin
11 -ii2 pi « ixi * nx p b a i  : 12222  2*122 1 2 2 1 , ,12122 p i  i2 iim  
□ m a i ]Xi2p i, 112 li m m x i nx p i s i , 1 1 2 1 1 1 2 x1 2  ippm 1 1 2  

,*a, ni ,(8) n  » 11221 n im x i nx p*iaci/7) 1 1 2 1 1 1 2 x1 2  *ixi» p  2 2 1  

i i a i , 12 12 2  m*x i2 i i m , obi2 a ni2  iia  12  1 2 1  «, p x , 2 0  , p  

, 1 1 2 1 1 1 2 x1 2  ippm , in a  ib H2 pi « f i  » nx p b a i  : 12222  im a 
, 11 » ]112X11 nx 1 2 2 1 1 1 2 1 1 1 2 X1 2  «P» P  2 * 2 1 2 * 1 1 2 1 1 2 2 2  1122 1 

ia lin i, DI12 2  D'aixn Sia 12  1221 « p2t , 2 2  , f i  , *a 9 , im  
, in a  ib ii2 pi « n n »  nx p i a i  : 122 22  2 1 2 2  b inai, 12 12 2  p ò  

» x i 2  « m i » p  m ai orn a i 122 2  1 1 2 2 1 , 1 1 2 1 1  12x1 2  ippn 
, 2 1 1 2 2  p i o  bl2  12  iati 4 , p2£ I 20 , ]b , *0 , 11  - 1 1  » 1 1 2 1 1  

ii2 pi « n*a » nx p b a i  : 12022 2 1 2 2  o o a n  -1 2 1 2 2  nan 12 1111 

« n*a » p  D*2 i  ornai 122 2  1 1 2 2 1 , 1 1 2 1 1 1 2 x1 2  ippn - 1 *1 -  11

12 12£1 «, p2£, 20 , p  , <10! M , 11 , ia  » 1112X11IX 1221,1121112X12

,p jn  aya ìb p x i, «pa » Fpu x 'a v'aa («)
« mairi tt’Kna * non 'ai ’Hr 'a '"sa ‘ (7)

«*m» iDn ’x 'a v'aa (8)
«,m ni» 'a ’a ’"aai «inni» ’x 'a ”'aa (9)

« .il ni » 'a '"ra (io)

« ,31 » ava ’“33 
« .pjiaai » 'a ’ "aa (2) 

«.jais» rjDia 'a '"aa g). 
«.china» non ’x ’o ’"aa (<)

>-«.••• w '*a il'**"* /si
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<*) p tte B  ]lD2te  'te a  2"’ '*>, P l6 l 2"' ' ^  & € 'Ps ' *®
te a , rpaieat rm nid  t e a , m i1? n n  i'2 i3; l'posid , enne h  
w , n 'd ti n rrm a  t e i  - m unti mnnid te a  > n 'a m  mnmd 
,m a n  m n p d  te a , maiaat n'Dnpd te a  /m a rn  mDnpd t e  
, n-nnn m a n i b in a , m an n 'f i f f l  t e a , mnnn menpa te a  
n y  np p o te i g enna i, mnnn maisat t e a , m an maiaat te a  
«, pat , pò , j1? / *d , ni , in » m aw s 2"* * a te  mpm p i - np 
,D'a'mai d'ipnm ru te  nne naca / jm an, ] t e ^ , pnat < patri - ppn 
♦ '2i , pania p i , D 'atte P i > Q'atpia '21 > p te  21 < mipP -
d'amai onsn ns cnanan on '2 n22m nnan on d ip i*? 21 
n« D'naipan on te a m , diddidd sin - doan o n te  2 a 'ih b 
“i 1?? iaaa '2 pirntn tentoni, mmP2i n te s d  cddh , • □ isn 
-p 2K Ci f a  e te r i) nasaip m te  Tilt? en D'atpia 2 a pinpn 
s in , ppnpn D'atte '2 1 m ite  'ano' m te  ^  W  ‘w *  'n n *  
DiPin / ansn ns a 's tea  Dm - p inn n  p 2n sin , p o p  n - dipih 
'2 dn patito '2 : o ten  'd 'a i nsiatn risatina pam  , n p te 2 
pDD pnp , n o n o  j'aa  ]sir>p x s te n  '2 dn p "a t 2 1 , o-m 

♦ n te s n  nwp ni m te  ni ns Da (n"' '1 r te p ) nante  
□ tesn by p 'p a i D'np (6) m rte a  naip me1!  nns nns n ir te  
Odia? nutete D'ptea npatza t itasai nani D te  Dm , nns sin '2 
-npi (»), D*ria2 pnaa nns pin sin (7> 'P'atitm - n w  n n  , D'aip 
D'7ia2 pnaa pm nns sin 'P'disn . 'a 'a d 'p te  'i t e  npatpn D'pnna 
n te te  n w n  ppteat, 'lai D'np *aip 'a by (i“d 3 ' D'nen) D“ p'n 

: w  h  pn  nns sin '2 nnsn ^p (9) p 'P »  ' '=> ,n3

«.nanbes» ’b '"sa (*) 
«.nyatrm» 'k 'a ’"aa (7) 

, x ’a '"sa *idh «D'rua» ny «D’n a » p  (Sì 
'ai » ’« 'a '"sai, 'a '"33 sin p (9)

«.prjfla

«,J"' K^l 3" '»  m n  ’Bl ’>« ’a '"33 (1)
« .j’biiBa » 'tal 'B '"33 (*) 

«.ppBBIB» '« 'a '"33 (3) 
« .man mmia ‘ria: » non '« ’a '"33 (■») 

« .dikh nK » ion ’K ’a '”33 (5)

10
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ruwsn npa?a (1) aia?m ( pian ar b'b ‘ra? nmvn npa? ne;a: 
ra?i D'a1 ‘ra? nipm bo aia?n mrr paa?nai : aso '« di1 ^  “ra?
, a?aa?n rmta naa? ar bv nwsin npa?a piaa? bs bv nt>-b 
a"T& nnaa a?aa?n rnnta nitori ma?: n r  ‘ra? rwnwn npa? npi.

rrraa? npa?m - amia |aa?n l2) n p  ina? nnr ^nn  
ro ™  pa?i arn ini* ‘ra? n;ia?ìn npa?a ‘raiian aaia irrcfc mp 
n'rba n p  a"1! ara nipa? a"1 w mVa np nt nnìò ni n^Pn 
npa? rfrnn np nnapa? naaP n:ia?ìn npa?a póa?n %' nfco np 
D'aaian 'i n^rns paa?n «san tw , yisb nxan ma?*? ,w m  
'ti piaa?n te' 't teb , rbvnb aanaa? nnca b'-’ain a"aa? par 
s"ysi : nb'b bm n p  a"1 cr bv ^ nipa? a"’ -ari prnb'b 
ara fa ya:n W'W nnaa m nns m “Tiara1? a-aa-an arnaraar 
p-m1? "ruma? aaian irm , nr© npa?a nnsi nnx ra fW a fa 
m n nW?n *?m xmn arn r a , nW?a fai ara fa raia?xn npa?a 
n’rrn a?*na is arn a’sna “rTinna? aaian ini* n“?a?aaa aa*n: 
ria1? nsan npa?n aria r,x mp “rara lapi jwm K m  ;6J “?p 
bv mbiaan nrmsn 't ‘ra? arn naan naa : anan aa?a nnaa 
p th x  pma nna naai , p a m  pina imi « m as n:a »

: p m i

, p  Pai niaia?a msnpn nrnw t na?p na? ba? nzn'ra? nsa r p-® 
, nrra?, mfi - nraa?, n*xn pia" « , px / pa , j1? , © , n i, in»
, tìn - pfom, roiòa na?pai, arrann aaaa xm bàite < na^pr 
, p  , *a, m , in » maia?a a’s : nran - naana mnnm, pina?i

.'s ’d v 32 ~cn «mp:» tj «nfrs» ;a !•*) 
.japVi ;s: «niyc?» icn 'k 'a v'33 (») 

« ,“ijj » 'a i ’s ’e '"ra (6)

«.aiwm» isn ’s ’a ,u33 (i) 
« .m y r  » n cn  'x 'a  "3 3  (2)

«i.’fflX1? c »  'B v'33 (3)
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■ p »  , iato D'Stpri ns m n P  t p s  ffw n 'a p ira  - anP Paan 

nP  Py iPr ik ìruraa ma nw aai, w r a  nuPi maiaP sin 
naxPaa poip sin maa npa 'a , mpm maits maianai anan 
debutti - inaspa naiynaa a* -  naana ananP 'S3S ìP r ^  
ipjr ix jnasPaa inaia' mas (2) npa jn  nxpi jis 11 ’ D'aiainm 
(-aaiaa Py anam p» (’n i*P D-pnn) ainaa oaP Py ps <3>maiana 

1-13)2 0 3 , w  dt Pia m a n  n r p m  n w  di1 'paia dt pipk pp1 

♦ w naia P'P Pia n:na*n nyiaa PnyaP D'naa 

DPS32 '2 '2 mS‘2 naia DT KTD3 pIDian '□' Pa DPD nPnna 

roiy dt 'sa ia a i, ìtpi naia Dpiyn ns nanaP D'nPsn p-nnma 
mari maia <5> ‘p a i, □‘pipa naaPa miyyP DViPan Prtnn Kinn 
ia naia Tatan o v a i, inasta nPa naia appai naaPa may 
nyiaa ‘'nata 'jraian dt Py mai >(6i aPiyn n"na Qnaaa Pip 
naia dt Pia mpian aliane (7) P'nnn o s i , laaian npia nawtn 
p i , naia 'ssiiaa nP'PP m:ap mpia a " 'i , dtP m:ap mpia a"' 

a s s o  'tP mpia *r(8) pPnm , piala ‘pia m W n ‘papi m an PaP 
ronnn nyiaa -nawa'Pnnm  - P"a;n c"aia ppaa DnPiaaa -aP 

npiaa 'naia ananP laaian s ia  ppi iaaian rrntia naian dt Pia 
nyiaa nani rna'Pia nyiya ansai r r w  npiaa pnai naiasp 
nyiya roaPi rriaia npiaa aaiai rria'an npiaa .-cren ny 'an  
naia dt Pia mraiaai x D'aaian ìP mpian 'i "|P n:n - mp'aia 
nyiya tannai mynan npiaa pnsti 'naiaa ananP m p (9) P'nnn 

m a n  s ia  npiaai, a"' nyiaa mai s "1 npiaa nani r m a p

ima c-iyca natrn crai » ’x 'e ’"aa (fi)
« .ePiyn

«A'nm» 'x 'a v,aa V) 
«.rònm» ’x ’o '"aa (8) 
«,Pnm» 'x 'a ’"aa W

«♦D'acm» 'ts "'aa (’ ) 
« .nya » ran 'x 'a ’"aa (2) 

,’x 'a ’"aa non «ìaaeia» jxaa (8) 
,*ieic mpaa «vaw» ’x 'a v'aa (i) 

«.‘ryi» x 'a '"aa (5)
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pani rSSa maan enx ’a i , ora» nnr (,) nbSa na?pj npn 
pna? nzran S S  na? naia?xn npan cren lana? na?x by) t a-nab 
naana? narri mn naa arrù bub nisipi aaam aan mn a?s: 
naa '3 nnp np Sfxn axa? iaa lana? , tran nxi pnxn nx 
□ nSp mitri magasi mxipani D'aaxa man paanna nann 
arm a nani mpSpi mpnnaai mpSn ana anSai mna?a a?aa?n 
na?x *?pi, dxi ax nnSn *òa pSxa pna? ma ani capim i 
rum  nnan mp1? m r1? mnxan *?pi arri by(8) nann nnaana 
Sz? naia?xn npa?s SwsS narn nnaana nw Ss? (3), naa?an naa 

SS bv naia?xn npa?a pnxn H in  na?x‘ Spi : ’tìran S S  
B>jm emana o ra 1? pnts inni a?ani nana nran rrn a?aa 
cnx nixnaS npa? nmxn Sxn natanaa nSpi, mpnam crawm 
|nn Spi npnn Spi naitan Sp n;aSn nnaanai, pm aia pnrn 
npnS naia1? prapnS n n a n  SaS n h  nanpi, mp*an Spi 
, 'Dtp w SS Sa? naia?xn npa?a Sia?aS naaSn nnaana nt Spi 
nSa na?x Spi t am Si pnnS runa1? man nani 'a naS nnx ma 
ripa? nSnna inaxSa Saa naa? m  ara inaxSa Sa anSxn 
'a m a SaS patì? pnn nsm “asa a nxm, naa? SS Sa? naia?xn 
pai naapi(0: nnnm n rx i nxaa?i nxap (5! xSa nmS aSim ]ax 
(8) m Sp , pna pai aiaa pa Stna S a i a?x i7) Sa mapS aSia1 
w na?x Sp, naa? SS Sa? naia?xn npa?a Sia?aS ansa nana 
by napi anx xan na?x nnxi a ni pnn nSx Sa Sp ansa roana 
m ana) mta iSp nmaai npnn ppa SiaxS -pam Sxn ma 
-pax npta, pS rraxn nnnm pipi 'lai naSaxn pastpa tiav s  'a

«.nS'^a» *iDn'ai’s ’»  v'33 0)
;s ’a '"53 ncn «nann» nr î ao (2! 

«.nec: mia» ’o v'33 l3> 
.'k ’a v'ra icn «nat? <4:

« ,^ a » - i D n ,s ' e ' ,'=3 (5)

icm  «njBttn ™’ ia i»r,|Da 'a '"sa <a) 
«..itiispi»

« .xpa nrrfr1 » ’ta '"aa (7) 
« S r  » ’b  “ -a (st 

«.ni ^r» ’u^aa W



00 a i ?  p T i

d'hP h naa mas p i  - piasi S P  naiiasi naia n P n a  la iP  
: w naiiasi naian piasi S P  Siaa1? mila naann P  saia ns 
mrn n S P  miiasi naiaa w pta  r p m  ns am P  maj? mas p i  
nman *n m p P  a a rp n  a'aian u? ma bv mtn aa inpm  
mai n p a  bu lasn naa ìnma1 sSa ma p n  paia1? psnia 
n a ia »  rimari urna ma bbn nrnb aby bv (2) i i » n  ns; 
rma aiarb m n1? nman p ia 1 p s  P m  m s s P  »  min 
t i»  S  psia ut aipaa lana1 a» ‘a ,,;3) nns naia iSas nrn*?
, m m n  eSiam amn p  pna mam mas p i  ; ima1 Ta naisa 
1®» spi : atan nnS P  mna»l naian P a rò  roana ni Sai 
nnsm i, nns aipa P  annnnn tran n s  n r ò s n  (4) mpn 
a ròsn  n w i  naia nm sm , 'ri r\bb ‘ma mnasn naiaa marn 
rtrab (5! S a rò  am smt aiaa P i  na  maia pa P  p » n  p  
r p  nnaana m p i , anasm  crsntn P i  nman p  mia rimami 
i*naa mas Spi x-'m rbb S a  rimasi nj?aa Snaa1? naia 
n m ^ r  m a i , S  bb nSnna mnasi naiaa metani a»aian 
dP  p ia  narpn n p a a i ìrp ia  nin a p i  Sa maijja 'a  ani» 
s n  , aSija Sa mnnaa naaa n m san  isnaai, v ia »  n s  m a 
iapia m a , mani p a  naipna nann napiia a® mas .w n n  
, ^rain rSS Sa mnasn naia rònn S a (6) arn  misa nmsan 
jran® na nmaS nnaaa pns Sa nnaa nn s n S P  P  la p i 
iapia mas p i , naiiasn naiaa nmaa mmS t s i  ai1 npian 
naana nann p i  nman p i  piann p  naia naanai T a  nmsan 
:7) P i , a P  p  pSa sima r a n  bb Sa naiiasn naiaa Siterò

"‘ ..tip'»'k 'a ’"33 •■>) ' '"sa D̂̂  «njwxn» -,y ja (i;
«.rfrsiò nvn1?» ’a '"sa (5) !

,ibid mraa 'x 'a ''33 W I osnc r:j,'a3«p'X“ r x » 'x 'a v33 ;s)
«.byt»'k .*6’’33 (7) ! «.rmirin nyv* 'si 'x 'a v3a (3)
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am ai) rasa® , (2) om ini ornasi (,; »s®nai c-®naa n a ’jn  
S® oman n o lan a nsiSa n a a i, o w  ®na naaai o"*’ jS 
rnanai , | ’rwm niman w i , Din nom ai, ®snn mai niaxp 
Sp nnaanai : (3) napna pn sin® rt nan Sai ‘rintani naan 
;4' m enai, nnSia npi ®mnn ^ria monna n®s Sp m ran 
nnSia m ira mpi , nsiSaa sSanan tt Sa nppnai npnai 
i o’aa oSaoan msaam o-naan nnn®a rmon nSnnn np®ai 
nimam, ‘-5) DTin®ai O'apnai o®paa onn nip®a omaan orxpm 
naatn oai, nnna o-apnai ornn®a onn mp®a D’opSai onxpan 
mpi t nnna oaxpa oSasai o’nn®a onn mp®a it o  np®m 
pt b ai, nan SaS «rn npn p sn  Spa ppin naaSn® p i Sa 
, nan SaS nana aita S a  op is aia aaia op naaSn naSin® 
nSs Sa assai t nan SaS n h  npn jn  aaia op «in® pt Sai 
•nnaa Spi npnn Spi naian Spi nipm Spi t6> pn Sp nnaana 
Sp naanai naioSi npnS omapnS nrnan Sa1? nanpi ; d t o  
ora D'an isopa oai om oa  ̂nS ®n, Sua np sin® Sp a® or 
nsna; n®s Sp , nnpai nissaa sim laSp® nrn ppnn snaai a® 
naioSi nrnan napn piaò nana® om n®a S® ®sn ora ia 
nanpa n®t* Dana S® ®sn ora ia nsnaa n®s S p i, npnSi 

: D naioS(8! apraci napaSi onpnS 'n d iip  o”p®nS 
■ a- npa® *sS onS®aa noi (9> orooio npa® S® ona m aS nan 
(a"' S®a> ainaa, 'So SSa S a  Sarte naS ma1?! s ia , pia®n 
, H tS s sna n*®sna , naiana o-a® ]aia p s  io? naona 'n

nino» neui «D'firwJi» tDn ’d v'33 (5: 
«.D’jnn dji

,ib id  fnytss « 3rn» x ‘d ’"33 (6: 
,ji33 irsi «in» k 'a '"aa (?) i

«.p’nxn» ’D v'33 (8) 
, , S 7 i r : »  spi: 'a v-= (°

« .Bfnwpn » 'a 'a v'33 (i) 
«.ansati ruteni» spi: 'd v’33 (2) 

cn sint? 13“ bs nsynai» ’a '"33 (3) 
u t  64 rp b v 16 r u m  /«’n Birra pipn

,'s ra v,33 id h  JK3 
« .menai» non'a v'33 W



67 ■w pbn

*731 rfmi n i r o  mani ^ » » n  mxn r r a m : amia mn (,) m"3 
niaan marma nnx x^i n’rxn nnwiDn nnxi2) nj?n mm, m an 
-p 3 cnan nyanxa pania srb naia rrn o s i (3> : m nm  nsm 
1 ^ 1  pria*?! ~\t>d? zbn nx mas ? fn , nana rasi ani nm 
niaan natmian imaa nm a*?! nrtòa  m n j »  bilami 
mm1? ds?b w jn  mnnia rrn, n n 1? m a (4) rrn axi : ninni rum 
]n na rfe «r n  nnaa nnnn n in n a i n a , ‘mx m nb ays nan 
aan  Dai - mj?n na n1? r 1 rmnn n n a i, nmnn nn ni? rròn a  
n*aa ama? p i a (5) , napa sin dj?bi nai ds?e> nm*? inaia m ntn 
rkixn *?s? naana p  ^jnarrapa nra» naps mani, nai rwj»nai 
onanm  mmxian n  ixna: max by nana mnnn by marni 
n*?apiar m ra nnp ma'? t nnbvb ami , piani naan .fama» 
jrp-fc p a n  |na? onn p i  amnnnn ann p i (7; p x n  p  mpn 
* m , * a n  rf?ia (9) mpn ssapn naa^n n  namam nmnan (8) 
naia p i m an n  p  Din nnapa ma^ by am a r o a n a  
max ni by) ma'? bv napaa jinnnn rpna am m n(10> p T Ò m  
-tipi : am npa naana xm max by (,1) trnpataK ma'? bsna?
, nann by) pn by mani a?nmn mn nj?(12> nxìnna max ay 
, 3*?a?n n a  armari nx nnaaa man sm a nnnp |isepa , a ra  
sn nani ana?n p  abam Diari nm na?sa n  0 n"a rppra) nassa 
nsnana na?s by)(13) ; nnnam rrtfnm p s n  ns mnn as n  aia ' 
naa n  nann ap p n  by nnnns apa an na n1? w max by)

«.ruabn» ny |sa» “icn 'a ’a ’"aa (8) 
,-ibid rum» «hkti» 'a 'a '"sa (®) 

fo m m , « jrTrnb'nm D’aaiai» 'a 'a ’”aa (io;
« ,myi » iy  « do tisi» 

«rama x 'a be xnmia cu ’nxsa *p (ii) 
«.n'i’sax» *?"s 'bixi 

«.m îts nj?©a» p)DU 'a ’ -aa {12) 
«.naian» [xaa inn  'a 'a v,ra (is

i ’"aa iaa m n  «niiani» nj? jxaa ()) 
.Tirpa pnina pobn 'a ’a '"aa ’a 'ai

« ,nau » ’a ’"aa (2) 
.'a 'a ”'aa ian  «n:iam » ny ;xaa (3) 

«.nan saia bu ima» rpn ’a ’”aa W 
«.nap:» ny [xaa ncn 'a ’"aa (&) 

« .naps » ncn ’a ’a ’"aa (®) 
« oberi fa » 'b ’"aa (?)
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nSm , rnnn w  ararpn p  ^epe rami trami (1J - ^trc 
ere rasanti» ntrs by a 'cc nrfri nnp smtr nioa »p» “?»P& 
K|m tìr» sbs am1? n*?i Dm «ai np aria irs p s , n»nn p  
marni njm nrn ‘rn ^rtrn byi naann bs? roani p  by, pciaa 
bv ana bsn msaisai nas*?aa matrna rirnm ma ba mnab 
n1? nPi on s^i arò tra1 s1?! np sa aria ntrs api pam aa 
ns nnpai aan ns *?sj?a mn ama tra1! ap mn nstr , arb  
nuais nasaai naan natrna aa aitrròai panìp njnm man 
rmatr a"j?si(2), itram inap ama TQtr ntriptr 133 anaai 
sa ',4) anca rana rintana atnn(3' njnn, pian ns motr nnpai 
cn aan mn asi : natrnan ns ansa sm ’stpna ps , ansia 
lfi) manaai marna (5) anrrf? nana aanna mn - amsaa ama 
naan matrna aitrn1? ìnjns pòi sw*a ima (7) pmsa mn sai 
w ama nai cn <8)aaia mn csi ttrpa nenian irsa sin n  njm 
naan mairna atrin mn s a , i,1) paaa <10) aòtrm ama pciaa 
onn mma cs n , naais masaaa is anca i s (12! anaa prnna 
nai ap aan mn osi(]3i : narrai aptrnai nòtrai còtra cme

«.Dibwm» ic n  'tai '2 'a v33 (io> 
mba P  ’xnai «piata xbl» '"a boa (H) 
nana oy naaca n m r  n w  «tòt» 

.!Wdbbm  p  by , pan 
i»ip»bax 'a '"aa iDn«anba jwnnb» (W) 
bai , «sma» ic n  ’a '» ’"aai , u à  
tea c>33 baai ab baa iw m b  b"ici 
nan i ,oon ardore 'pba'x peba c ’ic ix c  
«alba» aro ta rm i 'a nac w n ò  ’anxi
'b ìXI, ,1 3 1 ,1 3 ,ib i 1 3 X33’ 1 3 3  1 1 3 ’b 13J?B1

ìa” pb M’S i batx , mem «t i  m iao
w'1TB 31 'B ” '3 3  rmKXfc 1 UX3  XnOJ.I

n'3 x raua  itybx ' i  bv  
ic n  'a '3 'Oai , ’bi 'a '"aa n h  p  

«.nbiuai Bpc’.iai cibra»

«.abeti |B» 'a 'a '"aa (i) 
,ixa,i » 'a 3 '"aa bax , 'ai 'a vaa xm p  (2) 

« .menai n n ip  ana  rrutsuó 
,« n j t n *  ’a 'o ’"aai ,'a  ’ ’aa  xm p  (3> 

«,flj)1,1 nxi» ’B '"331 
«,xbl 1.133 xbl» 'a '”32 W 

« .aictnb » i d i  'a '"aa (5) 
« .m an » rp'u ’a  '"aa (8) 

« .113 » FJD13 'B ,!aa  (7) 
n(x aaiaa’ enea  la i r x  mn n a m  (?) 
anb  nbi c , i  ir x  nbi cn W  ’B by 
nne ’ 'a baa aavaa trnx jta  , piata 
.lajKB aenb r j»n 'B1? itn» ’n:pni nab 
v à i i  « anb nbi cn » ic n  ’bi a  '3 vaa  (9) 

«,nbi» cipaa «xbi» 'a



T

man* omm 'na naaiaa sm nms npi « pwi p  n p ’ nsi ('i'a 
n»f?n <l> naana nmsat, nSP  p i  arn p  Snan1? msan P̂ 
n»pi p (2) Sri: mia m  ‘rpi, nasS naan1? Sa Durian Dai 
Dipaa -Snn p i ma^an p i  nP?aan bv naana oaaian pi 
nS|n p  nnv nasP' otnp ava a (3), nasP P  P i apri? 
p  nani p  p i !4) - pS i taipiPi Dia1?' s P  nSP  nana nbw 
nnsv maina nasP anripu? avn sin ntrs p  nama nns ar 
□•az nnS nnp sm w  S p , naia a oraPn Nini (5), m aw  
p i msnn Ss? naana ; rrbpm nann orna apa naannai 
cnis pen» npnrn, oan arra? laz nansi noni p  p i (6) nnatì?n 
(7> b n P  noni ]n pianai dìtP  aSai Dianzi a m o  n ro rr 
, nnz pnnP n P P n S  <10> Dna rima?1? (9) nmnn <3) ornami 
nmm nma p i  pmn p i Strani nrn msn p  naana p  Spi 
*2, a rm n  p i  ]Ssn nn® Spi psn  nn® Spi nanzzi anso 
nnaa?i nPn p  naanai, rrbrb s P  <n) rffrt» iPv s1? nP  P  
Sa1?! niatP <M’ ian nati?' <13> sS nmpi asm <12) nm" as a , pma?i 
cns n  isnaitr 'i av P  naana p  p i - Pti?an msn*(15) m*s 
mai Stz?ai piann mani fransi nPi nnaa? an1? nanai mrn 
np sin na?s p , aaia : anp smi, naian p  (16) naanai, noni 
nnp s t f  naann |a mp Sapa *a , apa P i ti?an ani

« ,d'n»3ffl » F]C13 'B ’"33 (9) 
rm-irròi» FpiJ 'a '"35 (10) 

«.YipttiVi» V's
sS» 'a ’» '"aa *?ax , 'di ’b v’aa sin fa 01!

«.nvn1? ìb’yi'
« .m s n »  FplJ ’B '"33 (12)

«.x1?» 'sn 'a 'a '"aa (is) 
;a ’a '"aa non «larari» iy  jxa» (34) 

«.xbi» ’b '"aa (i5) 
x.nx; c3 rrn:»n: ri! ^yi» ’b '"aa (i«)

« .nix rem» mix ':e»i » ’b '"aa (i) 
« .ani' * fjdij ’b '"aa (2) 

x .miayi nbiyai » fjdij 'b '"aa (3) 
aaa ba» Bipedi nub ax 'a » 'a '"aa W

x,|'3'irl Dubi
naxbaa maw lac nat>n anx » ’ta '"aa (s>

« .nwyai
«.m»nn»'a'"aa (fi) 

x .a'ixnai artJ'yai » fidi: ’b ’"aa P) 
« .c’jaiyi * f|cb ’b '"aa (?!



’ j ip a n  is D

by roani rea <*> paiaai nb an «in rnyx by pna (1) i n^a1? 
orp xVi ar^ man xn an araiaa cmn -a, ubvn npi omn 
by mro ropx np nzi, xnb a r1? xm ari1? D'^a1 arb
tunpai(4) rfcnai(3) Bffewa aram nran tìt p ai , paiaa pin 
nsana m npi(5), nsnaai nrroaai tapinai nmniai macai ‘©vai 
canni maipn ia ixnaiia nzran dt by riami, raian by 
ab ■wan dt Rp ’a - om rpa arra? ora»nm appari amimi 
'im  by orsa (G) \ pnx1? xim - marcii tarn rpa nan Nnai 
narri *c, fppn “?pi pxn *?pi nann by roani rcxa rcan cn xin 
naran nrcpi nann pinai, nainxn mran Din ara nnpai 
niaam nrnarm mnnnm na’xm nxircm rxipm naapm 
annn by roiaa xin ni *?pi, narkam D*an marci tafpsBKn 
npinn “?pi nanrcn >?pi rcxn bpi prcn *?pi pam by** Tran *?pi 
ia npi nrcx *?p mrrc dt ‘tp roana, naaan *?pi nroaan npi 
isnan Tram axn xan aria nax caaxm pxn nnxnn croi? 
maa ma *?ai, nin1? xim, axn a r’paan Darcpi mfc'xn ia 
(7) npaiaa mam p*pnn pina xn ax xr nax by nan i rsx 
bw na nr*’ nna ’b1?! / aan an n1?! npa npanxa pciaa nna 
niram â ipn Piipn by\(8) - prom ppi cn  rop roan nmp n 
p n'rapa ropm , ax xr nax by ròaaa n1? an;9) - naaiaa 
p  nbapa rrTrTm, amrpn Dan p an ro*?prc ann (10) ropn 
maxna) aton, amnnnn man p  nbipn rrbrbm nnxn u n*ron

« .npanaa » icn  '12 ’r33 (7)
'm  poma» km ni bp\* *ici: 'b  '”33 (®)

«.rf?Kn
cmn ’ 3 trnam rm*on n3pni»'B '"sa (») 

«,»’ warm 
«.mnrr ;a» ’a '"aa (io; 

.'a ’,!a3 laa infuni «nasn» 'k 'a '"sa (»)

non Nl'B'iJB '« n ttn'a bt) «naisa (i) 
«.rrtsab Kirn» 

«T’Daai» ’k 'a ''3a (2)
«.mbBOI» =̂D13 ’D '"33 (3)

«.1*753 matti» fidi: 'a '"aa W
«,K*1BB31 « 0 ^ 8 3 1 » 'B ’ '3 a  (3)

«,pnsS KiiTi» aan Krnaaa 'K n ttn'sa (6)
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p»  bai , «nn ir«n p  nbp ir«a ^inir Din ''s n  p'pn 'ma 
nnna nbnna a'nb« «na ni bai / «tipi ir«n o n  n« Siaob 
DmSan b w i  (1) / mswi npn p«b abia bir lan n« n'tr«na 
ba, nann «in iratrn m i, nnai i p  npn piò omnnnn D'am 
nrnan mpnb 'axa«m w n n  «in 'jrsnn jrpna mnci ianp p  
S ir w mpn pai rnbaa Sia mpn pa erri» nrnb , anasm 
Sa i Din Sa  ma' ab -a , man Saab pbia' rmir ma , maa 
mr« bai : naaba p«n Spi nbaaba iratrn ain mrt> «b« mp 
p  nai«a ainn nbapa m'« nanb nnna pinna rmabn rrnn 
D.mnib"nai nSian p  ain nbapai oasi Stra nnp «'ni - nann 
t Dim mpb paiaai pnnaa ‘ì?aa« nna n i S a i, Dmni«aaai 
, aaaa am np « in i, mnbn baa ntr« atrn a'pna nino aaiai 
nSian p  ainn Sapa 'a am mabn p  mpn bapa nir« np 
nanb amp man pbin «in ntr« bai - l'nnn nirN an'niS'nai 
baa ntr« "V'bvn a'pna nmna nani : mnn«ba pa naaba pa 
nbapna mr« Sa nnp, nnpi nan «'ni nanb nnna nan aaiab 
nnnp aaai nnna aaa naanna ba« , mabn p i aaiaa nipn 

i a'aa nnbi nnp «'n m bai - nSatr nann am aaa 
nai pbtraa m  mm p  nb«n caa iab onb tr'tr nan 'sbi 
mn«n nai<S) ana ombrai an« na btr mnbinn poi omtraa 
n«a*? iran np «in mr« Sa matr , n ra  t anSa aSiria mr« 
labi laa aam, n«ab «in np nan 'a man bai nnan ba man: 
ba m arni, basi na«ba la p«ir nairn ai' ba marni (4>, naa 
(5) D'baa D'airan n«i nn«n n** mina ann mpn 'a mbatan 
«ini nann ba mani ni bai - a'bim oramai a'nmpi amm«ai

■w pbn

« .busi » ny jssa ncn s 'a '"sa W 
nsv» narri «n'^JW ons aa» ’b '"sa (5!

«.c'asyjrn

♦’a '":a non «mimi» ny jsaa f1) 
« .amn » ’b ,,:aa (2) 

«.ana a’nl?n“t» nan 'ai ’s 'a '"aa (3)



’ jiD an n s o 02

ptnm b n m , aaa arnaian Sa : nra , punì nmn p  npn 
m  n sin Tann ppna n in o  Km - nann tsm Dosata 
ùnn mbpnb abiyb «in p  nptm aa ba nanm nanaai, 'pstaam 
khi mrbpn amn nnna ppna nmb *naai t bpb pnba Wtbm 
-jp ans «in na« bpi , anrbpn amn p  nsa np npn bapa 
np mm nann p  naiaa Din bapa ira (1) nann p  pinna naab 
Spaa 'amnn ppna Kin nas bp amsai ♦ msai nna laa aan 
by pnai t a*o aan an Kini nann |a naa np Din bapa nann 
Dinn p i  -naia ba npn p  pnnaa xim nenyrr Ppna sin naa 
an Kim aia'? np abi amb an ab w a  paiaa ma , amaa ba 
ruabi : camita p  Dinm maa Sa npn p  Sapa nbn < nbi 
p«n p  (2) npn nx nbspai abpa naa pnnn ppna nnmm 
pKn p  nbpab nsa ama Km nax bpi(3) « aninnnn amn pi 
tapaa am naabb an , maaa nnp nart* amnnnn amn pi 
anmiSmi Dirnixas 'aaia pi mbian p  tapa Din nbapa 
naab ba nna m  m Sri, naabn ap mnnnn ppna amnm 
na bp amn vn* nax by am1? np Tiaai ♦ ami npa “piaa 
aniK nbpn Nbi , Saa (4) laa aama omn iai, -pman ppnn 
aba ammai p«aa (5)napnb aa a pman ppnn na by ambxn 
asn na naa amnaa im m npmi pp pan 'ma mmb ]Siâ  rn 
amai amn ama baa , anrbpn aman Spa npirmi nbman 
Kin , aTpn npaab pibnn mn ppnn mipai anvbpn amn nyaa 
ro rnbaio - amnnnn amb awbpn am p  amb am p  nmaan 
biaab mbia' pa niman m < amn nbman aan nnna mman

«♦usa» non K '» '"ss W 
'"aa is3 ’nrtjni «ruprn» k 'a ’'35 i5>

: d !
,mn' nn '3 V'n « ninaim » '"33 v«) I

,'s ra ’'33 non «nann» ny «nann» |o (>) 
«.npn ja bspai» 'tal 's 'a '"33 M 

ncn «nwnnn» ns? «c'Jinnnn» ja (3)
,’B v33
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^nà D2n sin dk : nm  mi*?n n»onn n  ma’? nns ma , w  
ni?»a?a s 1? (2) « m a  S ik sin osi , in»on (1) ni?»a?a vb pma?i 
, con amn» S ik Da (n"D Sa?») Dima? idd - irò 1** 
To«b  *6 “?dx man1? (3) napi dipd1? na?p id nSan mm m Dai 
cj? nana? b"i?ki ì DfDiwn msDì mpD a?»i np ddid Sa? ina *d 
n r s , n r iip i rSwoai nSs»a? psi n»a?D w  nan1? « in» mt* 
(5) p a i nSs»a?n ps?Di(4) *m. ^Srn m a n  aa? Din aòs ridano 
nnoi r w s i  raenon Sj? m imai , n s iS »  Si? \ra , mimm 
: D'caan aSain n n o  nS  np dj?di rf?i on aspo “p ipa i “pin»D 

nmara sin p  pppn nj»a?n n^aci ononn ì  na? ormu?» n o i 
sa?ian Tna?n sin ]bz ni?a? pSi?n s?pm , nano , S'Dan D"aa? 
rnnna? na?n j? p m i(6), ama? â? inali?» mnn ffjyrSjrr m»n nx 
inaij?» rm n  rnnna? *>a?,i?a?n j?pm i , pns Sa? inaii?» mnn 
w n  s?pm i, naia *?a? inali?» mnn m ann jrpm i - ama» “?a? 
mnn rnnna? pna?n i?pnai , ddid *?a? inaii?» rm n  rnnna? 
sin ]iSj?n nbp»^ ma»’?» n»a?nn (7) o s i, ma»1? Sa? inaii?» 
( pna?n w i  jinnnn n»»!? rSi?»1?» DDa?nn d x i , pna?n 

: nSi?»S ma»’?» DDa?nna? sin p  a pa pan pDa?nm 
sin p  ddid Sa? nan?»n Din -sS n“?an d d̂did nsna? Sa? onDi 
dS dd» Dfnpm , n»nn i» pinn dS dd» nnnn  tsosan . ino

-iburt® rrnn riapri® b'3®3 funsi km 
b3K M3®3 ib i»  nspaa rrrp 33133 

.nisib ruspi Diyab n®p “p b3 Kb
“33 '3 J132 ÌJ’KI «iwan» '121 ’K ’B ”'33
.nani nb®aa nnn '®'an b’b uksb 

«♦irei» icn k 'a '"33 
'N 'a '"33 non «pia» i r  « 'na® » ja

.'K 'SI
iy  «ck i» ja non k 'e '"331 ’a '"33

« .CKI»

(*)

(5)
( 6)

(7)

«nj>a®3 cyi3 iì’Ki prrrttn» k 'a '"33 0) 
bsK , «nya®3 di»3' Kbi» 'ai 'a '"331 
n'3ia p:yn '3 '3 'a ’"3 nD33 vr-iro 
b® '"a Q3 &’3ca nasi, nJDin km® 

.Kra3:a nijrbK M ®n'a 
fpl IV 1HK r)"1 !«30 *lcri '3 'B ’"33 (2)

.unau ba? 1? mi® m
«, n®pi » non ’k 'a '"331, 'a ’"33 Kin p  (3) 
ia3 ’finjni «, manb fruì» k 'a '"331 
nKin Nprun® rr>3ia pjyn '3 , ’a '"33



-noan -tao o o

: man1? mai ci»»1? m»p !1) ìa n*?ian ni n»i , mpn p i  ainn 
Saai» p i nai»a ni»! sansa «n n̂» m s a» nani» s"jjki 
roi» y 1?»! “i»11?!» ara sòs opino *?i»ia m s, rò is i naam 
rib ppim) amaa , psa narri rfcip m»s bp , '«ari psai 
by) ; naai»ai nerfeoa t̂aia m ^yi, msa n o n  n p n  (n"1 
bw ina mm m»s by , mah1?' mai aiya1? ma m n̂ nn rrrr ni 
nnman naai nnna naaai nnna nnyaan w e  irmi an anno 
« pp » nix ay nati:® a"yxi : nam nata nana tjasteh mainxn 
nom n b m  na\s , myi m»iyi ^  ^  ’r 1?!»! nan
nmayai n*?i»aaai m»iyai nzran y*?ai naiya nnN e ra  t-òx 
mi na nnnn mm ni ^yi, par pyai n îyai naxna bo bw 
i»an on nan bv nna rrm m»N by , man1? ruppi oiysb 
ni by i, mrrxa naaai nnna nnyaan npinm n̂ inan i»xn naa 
nani» a"yxi : mnxaian pyn mxaa nnr h o t  fpn nixa mm 
ny»ia ninx , ]iaaiyi ynn ^xaiy -pxi nai»a T=m naia sss»D5? 
rninn , m^xaiyn jixai “i»*1?!» n>!?ai nai»a ’i»i» tra  xbx naia 
â amaiyt» byi ynaa pim»m» by, rfrn nnai» pia1? njrai»a 

n^ai mani mnaai ynia n“?iyia ni by) , ‘rinan ma pina nnt»a 
aiya1? m»p ni nyi, a*aa nb) np naial2) na 'a , mxnai nnai»i 
aaia « i»*n » a» nani» ayxi ♦ pxn nanxa nnat»n 'a man1? mai 
cara n 'tx aaia Si»ia nx , mirai ]m fa* p i  nai»a ’ttram 
- n“?ixai naanai amsiyai piagai nsai pt»xn y^ai nai»a Tan 
ama ributti, naan nam pma ■* (b fb  ahnto â na naana 
"a man xa'A» s n^np) amai -, 'iai jna par»1? naa (n1 n n ai») 
nbaa *?aa *a ('i a"1? mpi»’) amai, rap̂ an “?'C3 mnai»i ]n aan

WJ«S3 unp» 'K '» ,!,33 (2 I ,D»B tt pKl *<i‘3 ” 'N '3 '"33 0)
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-,U> p i w  6  p  nnx w om^xn xin ’d i2) orrj» (1) ntówn 
rovi tob? « 3 » dì? “1X13 « nnaD nan » m^iaa j?niz? : 
mb‘̂1 p> p i rotto nnxi pix «a» dj? nati: ; mai otti nei 
n&am *?xow p i ro tto  'm  onxD « n > dì? natia, ronfiai 
nsia, mj?i nitrii? p '  p  powa ntrbtti n&n «n» dì? natia - ridisi 
o  * dì? uro , ptìirn ì?nn bm v pxi rotto w n  naia «s» dì? 
nanb « n » dì? natia, mnnj?i nettassi p '  p  rotto ■tram ddid 
♦ «mas naD» inno (5) ni : mj?oi |m (4) x̂iait? p i  nato w

: mima nn(6) ’à n  neon nfcaa 
ia'K n o i D'm (7) nai rottn “nait? « no * nix dì? natati? e>"ì?xi 
niz?ij?Di *j?on '̂bDi naia? dvd x̂ x , naa x î dtq “naia? *?it?o 
mz?pi dij?d̂  ma?p ro tto  nnian ni Sj?i, ^x»i»n *i«af -aij?ai 
pan naa n tó  ia?an np -naia? *?w(8) ma rrrr nit?x bv, rtarb 
aaiaia? spxi x bxnv naa bmaa (!)) naoirn nmnia?n rrnon naai 
um no) ; nj?m Dibtti pp p i naia?a jiirxn ari pna « * nix dì?
Dibia?ai D-nai aia? Woi naia?a oman ara hòx pna SttO 
rrrr m ‘pyi , inaiai iDî ia? nx rp1? ,Tratto rmn1? , norn p a i 
nia? nimpian p  j?aian onn naa n î on pota (n) pna Sia? na 
p  cmaa -piron nnxnit? nmn naai aain naia pian naan

busti) «im an “ry -xp v x  ni» ’un’jum 
« .nidori jvw au?"1? n a  x'rx ('"a bu?

« ,hbi » nan x 'a ,,raa (?) 
«.ina un» b"x ’bixi «inaun» x 'a ,l!aa (8) 

«.marni» nan x '» '"aa (») 
b'vb muta ncx «nanba» cipca «ìljn» (io) 
m ĉn 'a ma cubiti . cincin nnan 
mancai bibbi, tan nns nan aitsm 
(’i rfo my»') X'asn n naxc iiaa nuaifl 

•un xmai afoo rcj? 
«.pna bv na» non 'x 'a '"aa (i>)

« .pjbx: emù » F)Di: 'b '"aa (?) 
« .nbu » ?]D13 'd '"aa (2) 

« .cbiu “]*?»'. Dwn » ypu 'a '"aa (S) 
«Axew jixi» non 'x 'a '"aa W 

« .maa » ny « ni » jb non 'a '"aa (=) 
neon naa:» nw dub ama jepS (6) 
,’Bn̂ cm naan bmna xmn apaai «mi 
an |xa nVxn anann 'a nxn: p nx 
'a 'a '"aai , v'a “raa auxjca âx ,cmn’ 
ianaa nanm urna mjn ’B1? pmyen 
naan ny jxaa aman Sa bv F]Vi 'hea
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, y a n  D"tsta oataian naata tòiaa nani ippni ambi : bmian 
nim« 'ri , nb«n omaian naata *?ta onitiaa nrrf? DTP") npnw 
or t̂a nuw aata (1) nttaai, ,-fatn d m  ì n*?taaaa n ir t  
ornata nasta tastai , n*?«n d m  'i rbtatìtìa nrrò r\b'b bm 
xbn o^ian ] ir ìò  nta«a a  (2) : rHmm omaian naata nana 
*6ai, nniiiaa tìnti? tì’ppn naata «bai, nb«n o’aaian naata 
naata «bai matan jais? «ba (3} nttan pan N b i, rnisn« aata 
, nb«n ornata naata «ba ntnb tastn pan «b p  , â atan *»’ 
pnctì oan r-oru : im ita i (4) nnoa ono nan nn«i nn« Sai 
naata mai], ni ba ni "ita era pnoa typpnn inaiti, ni nn« ni 
ba ni Dninaaa pnoa *amn (5) b'ba Vatn tì"ati? on amata 
naata mai], ■'tati? ars pnoa tasta nb«n ornata naata mait, ni 
, on naata naata jbai nata Dia ptb oaman lionata omann 
ainaa , D'tìtarr ba nnn fan bob naata n"apn aan ip'sb 
amai, naata naata pb npn nmntan nanan boa Ca 'i mta«na) 
naata (o"a a"a ota) am ai(8), nisa ba«n c*a‘ naata (’i ab mata) 
ntaan nata aata "pa ('« i'b  cman) am ai, las* ca  iw  ca " 
□mn«i / nnnta nnn ora" naata (&"" V'a «npn) am ai, naata

pai onb« «in 'a *ranb nb«n onan ntabta n« QTibxn nxnn 
"tea nnab ntta , rba maa iaaa asa ma1? tìbia ;7) - b«b 
nb« , rba nn*aa naua asa nna1-? tasti, rba nn*aa natia

omaa nann

« ,DT3 » ’3 '0 '"33 <6) 
mjnsw ni>3» avo i » spi: 'ai '3 '"33 i®) 
‘rb :nn D'O' nj>3© 3'rrn . p  neon 
ni»© 3Wdi» ti» spi: 'a '"331 «'prò* 
ni»© » inm « “prÒK ’n e» ,tnn d1»' 

« .ibk au nvr d'B' 
"ìon ’b '"33 (7)

«ninRjDW i» !» “« n  ' » ' »  ’"=a ^
«nx’3',» i» icn  ’b ’"33i, «njwsi» iy
«Dii,-! WBpn cnc'1?^ I»1«t,®6331» i »  

,pjj>n i» iH 3  it ’K3 nyosn K'n [3 '3

,[133 WK1 « C p n  )13' » ’a '"33 (3) 
«.TID3 12!'J “inKa 131 » ’B '”33 (4'
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nsa» -insi, d Sps s p*iai * ’O sai ' * ‘TOias ^ ;> 1n3::1 
nx pSan : naròa mrwn oiSp i, a?aas (1) p» psn - nwD 
in  n nrmsn ns rpa w n  iwns ìppm “ina S  TOrpi * *
, dSps ansa is tosi « mas sâ i » itosi top*?1!!? tos1! top ]k jy i
: nSx nmiam nasm , m a  pFi ' n3ttD n r 'r= "3t?1 
nx rpati niŝ n «aro ìppm ms iS «psn» n s pSan 

-ai «, nsas ans » misi t s “i tos*i top JKW ito n m'mxn 
urtarli sanpi, m a  pa- pai, to«?s nsaas ^San &Sps nan 
fpjn i m i  ujktoi ìppm src b Topi « san » n s pSan : sip 
-un «, m ss tob » itosi "aran t o i top in  n nfnìKn ns
PTO1 , «7B3S Sxaa? pXl i TO«?S nsa?S 'POTO < oSpS «“laia
xysTOO ìppm t -d i1? sapi * ar̂ n » ns pSan * paaaa imiam
*12£"I » ITOSI >,aTO7 TOSI TOP ]XUp1 US 11 TOTllNn fiS pisi TOSTI
; a'Bis pa*’ pKi, naaas roaas Tram, stops ssis is siti « / risa 
ìppm ina b -isipi « inn * na pSan ♦ tohsp nmiam rròaaaai 
sp'Sw’ tosi top paipi ns il toptonìi pis piar tosti aaìos 
rasa 'aro? Di'i tsSps rrosS is tosi *, san bbtoto 3 itosi 
bs pSana? a-pai : topo «mani |m , a?aas ŝaa? lisi naa?s 
nnx Ssa dtoisto npsa? paapi « mas tos * bv (2) nnsi nn« 
rbytzb sansa? tids (4) stoist stoppi msa psa? na?p -3; nnxi 
-vinsi casa nrmsn SaParr osi « mas ras » t^s * * naiaasna » 
p las i, dtoisi s"a?n laaa mero tosto nbnns « tos * naaans 
( « v  p i, «a» p i , «s» p i - «t  p i i TOsnn wro«a» nawno 
□“'psnsi D'â s* naianb n̂ ip sbabanns s ŝ pswn / * n s pi

K<r»i i«= xb ; ns« jion m'»ti 'nnan x1? U) 
,Dnnx maipoa 

«,mx» «idi3 'a v'=3 (8)

« ,n:n » F]D13 'B '"33 (9)
icn '"a “ixem '3 ’a ’“33 «in p W

« .a'TSi »
8
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odi , i m i  nbnna narri o  *?p nna’? « p a i» mxa ■fctorw 
« p  » ix « no » ix « rn * ix i m i  pfannna « pa » onrn dx p  
pjgp cnon do w  mxa par nn i m i  nbnna ,«w» ik 
dj W?ana p  odi « x ìOfiar9 *10*1 ba *?r nrmxn r r a  
, «nnrxna» : «rmrxna* b r  nrmxn par S r  nonn 

., m o rv a , roxirna - mrxro , mnxna - mxrna - nurxna 
dxi «n:rmxa» , mrinxa , nm rxa < nnnxa - nnnrxa 
Tom n*?nna (,i no narro «narxna» pam po np aiwnn 
non *-?r nrmxn nxr mp b&jm oxi , anon  a"p rrr 
nnon s"p nip arp : nonn l2) nSnna «rn» nix «nnrxna» 
rfrttna « p  » ìx « ixi » ix « pr » mx trrn dx p  odi , annx 
nnrpi nix» par nn nnon a"p mxi mx ‘tdd a-rp; nonn 
odi x nonn poa « xn » narna ma'? narxna non p  nnon 
pi ! «pr» mx p i , a"rn o r o  nonn poa «p» errn dx p  
nnx na nrmxn òxa orrn dx , « no » mx pi « p*?x » mx 
b r non p  trnonn ba r r  pa tf?p’ , o san n i nonn poa 
bb:nn <3> p  odi : anon mpanxi oobx nran nrmxn par 
mai int w : nrmxn b±> pi , noiran nrmxn a"’ *?r nonn 
jorn naoa5? mpr pxi rfcam pò pw pp px “?ax mnxn pai

: nrmx d'D bv non br oro  
nna ò  nrpi « non » n** p^an, « nnaa nja » nfepa par 
prpi ita n n^xn nrmxn par nx poti nonn rxna ìppm 
, nara nan  , Dbipa o a r  o  non < « mnaa nja » n o i, non 
b  nrpi « ̂ ain » nx pòan : no innom, etti , rasa mai 
non mp |xrpi ita r nrmxn nx poti nonn rxna ìppm nna

«.pjn mai» 'a '"sa (3) 
pa ai pa v n r m s  ’ bS ma1!  bz » 'a  v'aa W

«.aj>»

•mairi«.rea» mpaa «p»* '« 'a ”'aa (i) 
;s v'aa ma

.isid mya xtfn «m-inna» '« 'a v;33 <2)
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, naan, anan - m  , nana - o rn a , ■ama, "nana , Tana 
, aann, aann, aann , aann, naa'n , nnan, s a n a , carni 
, naan, naan - anan , mnan, anan , 'naan / aann , aann 
, anna', a w  - anan / ‘naan , naan , a n s i, naan, anan
, naan' , nanm , anan' , naia' , nana' , nnaa1 , nnaa'|
 ̂ nana', am a ' , nana* , am a1 - anan' , aann' - naan'
, aann', anan', naan', naan', aann' - aann', nnaa', nnaa'
, nnaa, nnaa , anna , anna , nana, nana, 'anna, 'nana 
, Tana, anna , 'nana, 'anna, nnaa , 'nnaa, nnaa, nnaa 
, am a , nna'a , nna'a - anna , nan'a , anna , na'na 
, a m a r , p ina» - a m a r , B in a r , panar, issna r, x nana 
, ainsar , ìsnaar, pnaar, p ia a r , n s a a r , in:aar , msaar 
, naaar - a n sa r, a n sa r, inasar, m asar, naisar, amsar 
p a a n r , ]iaanr , isaan r, asmar / ]am ar, in a ia r, nsaiar 
, -jisanr, p san r, lasanr, isaanr, lasanr, a isanr, asianr 
,aaisnr - p o sn r, laasn r, laasn r, a iasnr, p san r, p ian r 
, p san r, pasinr, asa in r, aasin r, p a in r , p a in r , paisnr 
, a m a r , p ia a r , pnaar, n aaa r, nsiaar, insaar, ansar 
-, m asar, a n sa r, p ana r, psinar, panar, p in a r , lasnar 
, p n ia r , panar - p n sa r, n aa a r, prosar, m asar, pinsar 
, inaasr - m aasr, am asr, a inasr, nasia r, p a ia r , nsaiar 
, a iansr, painsr, p a re r , laansr, aansr - naiasr, lanasr 
, pmasr , na iasr, lanasr, p inasr, m aasr, inaasr, aainsr 
, pna ir ( aam sr, panar, p naa r, n aa a r, naaar - anaar 
, asamr, p a m r, nasa ir, asna ir, ansa ir, nsaa ir, p a a ir 
, psnair, nsaa ir, p a a ir , aasmr , pasmr, psanir / pam r 
, naasir, anasir, aansir, pnasir, nasa ir, pnsair, p n a ir 
aman anrjn risa  nj? risa nnx p i « x naasir , pansir
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, D rn n s &s dxi : n n  pp  by nnr -m a m  p »n  rtnp ‘i p »
m si 2"aD ntl?3W , “BD!2 “lìilD IX , f3tt H31D IX, P®H  D»1H IX
HHon mn fp»n a i mn ppa m p ra i iw i ix a  ('J Tafani - nnx 
■'B, i d i  » sI? »  ; man ■’icn / i m  x^d i D^ma f f i m  / d^ h b  
*pn <2>, Dpa# x1? d^dit1 , mia m ‘ninni, n n  m rnx - ninna m ® 
-® o  fx  nn x, p x n  baa» n rn ^  nan ba mnpSi Bina1? b ir  
js 6 x , D3'3»i D3in»n xsia1»  Dm n»n  «in » n»in yxi nana ]*xi 
p^n*? ina p »1? d» i <3> napa inaann anx tsnn ximr rfapn 
^ x '  max *?n nnpi a D^nna m  na Vai, canyon dpi cap 'ma 
, npa» ( n n , p  » : p x n  nxn p a *  xb nrx  ‘n i , pax3 mxn x^n 
a canna -jxm n 1? !* : -]X3n  <4> « ( m irxnn - ra n a »  - ernnn 
, y n n r , npnr , : am  , mai, rua ,. ma , Din , n n , <5) : D3 ,p *
, jnrna, m aya, » n p n , r p n n , pan» - 1 »  - =>npr , t o p »

, a p » n , pa»n , » p a n , p»an - nrpn - » a p n , pn»a , n p »a  
, o n n n , onan (6> : a»np - am ar, rnap - nrnp , nn»p , »anp  
, a a n n , a a n n , n a n n , a n n n , nnan ; niann - nnan , mann 
, naian , nmarn , maan - aann - a a n n , o n a n , annn , nann 
, arnia , nana , annn , n a n n , a n a n , n n a n , n a a n , nnan 
, -n a -a , o n n n , bnnn , nann , nana , n a n a , o rn a  - nnna 
; r n a a , n n a a , n n a a , n n a a , n n a a , nnaa , n a n n , nnan

«,a: p» nan 'a '"35 (5) 
£rabx man» ny pan ncn 'a ''-'sa («) 
aain non x 'a '"sai «, anian C'jnnxi 
«a'nan» b© rrrnix 'biibi b© abiaa 
’"aai « i uanaw» bc m n *  'Suba âi 
wx iBoon cai man nmjnoa an '3 
D'Viâ a a"p b~ 'nnan p  Ss? , Dama 
n1?! «laanaw*; «anan» nib'a Su 
•nan xb 'a '“a bv tmaisn 'npnyn 
nscn nix1? N'r,n“? “jx ma nana jnxnb 

o'mabffia

' ,’ts '"aa ìaa 'Affiliti «nòann»'x 'a '"sa (i) 
anxai ©notti nana© "̂ai. ’s '"aa xm p (2) 
mnipan bai rwixn ̂ a nabab bai’ nrx 
xb ax ca pxar mairbn bz nan1? bai’ 
b»a©a » ’x ’a '’-aai , mban c»a pa' 
sb ajora » 'a ’”aai «. ajaan nS 

.naia mjaa amari «, ara©’ 
«.nBi?a» non 'a '"aa (3) 

n'xn [ma ©naan nbs mba rra <A) 
nan ’s '"aai, nrmxn biaba nna b© 

«.anan» nan ’x 'a ’"aai, «ja»
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Sr? im i ; mnupi npan# a'uip n w  a’apa npans 'a - 
Ya WS)® nuanto m arci n"a a-apa nuan1? nnmx uan 
“inn  ♦ a"p anzrp n"a mapa nuan c , amupi nxa *nn m^npi 
s"p mapa nuuto manai a'p capa nuu1? nrm x uu Su  
♦ enupi n isa  pau h o t  3"p era»» n w  '= - 3#w i msnpi 
="un mapa S i manai-a"un mapa 'S  nvm  pau Su mani 
’n muip a"un capa 'i a , mpanai ma“?s nuan mn msnpi 
^ np nann mnan1? ntopi'^aia ana ni pipai, mpanai mato< 
Su  man (1) xnpnai totonau laa : naca ]\s c  maa1? toirr 
mana nnx rrm pnpnai ritorna p i , <2> ana p  m m  -nu 
nnsi nns S a i, mapa mub xnpnai S tona, rirniK snu (3! Su 
Sp mapa a"aS Knpnai Stona nnm« uSu Su  -nana ma 
SS inau iaai : canon D*uipi mapa nuSu (4) np capa au 
Su nana nnx nix Stona p  Sa uSu Su man xnpnai 
(5) &,3& s  snpnai Stona nnm« uSu Su man, minia pana 
'S xnpnai «stona nrma pana Su mana ma nna nna Se 
♦ DnDn n"a muipi mapa 'n np mia nuu Su e ia  'i - mia 
SS ina p , jSa nrma pana Su man anpnai toSinau iaai
(0) ninna 'n Su man ♦ ninna uan Su mana nna ma anpnai 
bv mana ma nnai nna ba i, mia n'aS anpnai Sitona Sa 
aaa n"a np mia n"a mia n"aS anpnai Stona ninna uan 
□iinun nn : aSa p i mnupi naa muipi mapa mnupi uan np 
na« , pini1? p« anai ppairS fw  anSp - mpi aSa (7> ama mi

« .11? » epos «*?J> » X .'a ’"33 t4) 
by D'JB noo eia naòo1?» 'B '"sa (5) 

« .d’ib njnis il? d'3b raro 
« .nrmx ’i  bo n a i » i d i  ’b '"aa (8) 

«.uaor paoni m» 'o v'aa (7)

«.pipi W?jna» ’a v'aa (>) 
i c n  «c'ja jai nnop i n«a» U? jxaa (2)

.'a '"aa
naii nrm obo» rjBia ’x 'a ’"aa (3)

«»*?o
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art nnpn ; nnon nrb vr pn nom o mnnnn p  (1) nnon 
nop nnon, n^iK nasn nnon , nnnbia d i ô  nnon / mia 
n^onn n n o n  , mpo p  nnon , nano pm n n o n  , op

: n n n p
( n o o  *61 pno , o o  rón pno « nnan no  » rutoan Pno 
proto (3) ]to»  onp.n ‘wf'm (2Ì - tm t  nw^> mpbn oo  ]ioia 
o^ip pai nnip ^o nap» sin , oipma 'n non “pnn , “prò

t còd ns* ttou ami oipa 
o r , p p n  pnat f?po pm  jppn « nnan n o 9 ntoan pno 
-a\ w nas p s i , oain Dopor > nion Don < D̂ ipn doso onn 
, ctd no mio trote -no , pnit non ;3) ♦ npno npno - nnpn 
non onn , non npnnai mnop mio ponte!6), noo mio obo 
nonn mio pno, doopi mto pno mio 00 , doopi nto 
*0*0 biy nan pteo nn moni ss p a i  itola, mpnntei mante 

: pino1? ròim pten peo nm msn*? rtfrcr pn  peo nm 
rote nnn'o nnN , ntenpi nnn î nonni nnnb nnte mte , non 
nnoi mtnpo “ino monte doo  : « n  nrus o  non noip 
nonpi Dopa noni!7) nonni Dopa no*?!, non moipi nonni 
0 0  o  mmnn ano o n , ntei nab nteti ntet nan ntet nnte nnte 
Dopa nvbvb molte obo bo noni : moip mio nnte Dopa 
rateo o , noo on mtenpi doó Dopa nob ili nonni doo 
monte*? molte ponte no noni : noo D*oip (8) doo Dopa 
npnnte nn nitenpi noo Dopa 'n*?i nonni noo Dopa

:« ’a '"sa “icn «mian» 19  jxsa (*)
«.unc» ’B '"33 (*) 

«.pia» ’x 'a '"33 (3) 
« .mi3 » x 'a'"33 (*) 

.ma1? rnN 03?B « ftjDW » X '» v33 (5)

IBCa *?3 «D'f)3» e-pu ’ts '"33 (6)
.pn«n ja pn

«.nianss d'ers wS>i» non s 'a '"za (’ ) 
'rinarri, naia myaa « uòc » x 'a v33 (») 

.'ai 'a ’’3z ioa



t q » (2) nvmsn p  !“?S!, rrbism nrms jnrc ns?n nsanil! '-» PnB 
nvmsn v?n  mnasj m»s Sp , m îes isnp: na1? !, « nnaa 
«-n» « 23 » 0 3  » (3! : nvmsn nsraa nnv rwpi pn nassa 
<<> rivmsn pa» *6k dis nair dsi , « nn » « nn5 * sa » * sa » 
-tossa wnasa (6) airsi nurak w s  (5) Dms na!1? ‘pia1 / na1? 
har s1? mafiea msnpsn nvmsn nsrc ‘vss;7) , na?p cassai pn 
m»p nsssai pn nassa nnasa 'aa nns1? pa nns na na!1?
\s  naaba (9) nnns ms anap *pav d s  ps (8), nsiaa ras a 
man nas1 ds is , (U) man.n a’sna nasn (10) ds is , mnnsna 
ainan mann ìmt* ny b  pann -, mann ifflN -aŝ a nn^ 
mas1? ons b is ', mavaan nvmsn p  nns m s (12) marina 
mteiaan ‘a nfciaa isnps p  S p , na?p nassa! pn nassa 
, nns! nns ban pa ina1? pa nrcpi pna marc'? Tirca n:nasn 
, man ^sa pa (13)man p!na pa , man psa pa man rcsns pa 
nrcp! pna nna1? nns! nns ‘va nas1? ons Par s1? nnsircam

(“i t nsbm na!aa ds ■’a
3?nt nrcj? naan Di1?!!? D*n p!D' «nnsa ms» m1?isa s?arc 
^ a  nvmsn parc n*?s mnasn mrcanrcai manjnai, n’vrcaa p  
«aa» «aa» «nn» «33» «aa» (15)mnas3rc m’niaa prc.nairc1? 
pa? p issi tòm maa (16!nnn nrcpi pn n33a «nn» «nn»

: a  '"aa  w  « i m i »  ny jx sa  (u ) 
« .in e r ir ò »  n on  'a  '"aa  (-J*) 

« . i t t i »  acri ’x  'o  '" s a i , 'a  '"aa  # n  p  (w) 
* i 3H  o a n n  c n ’Bfc rtin p y n  ha (M) 

xin m a in a i n ibisa  n w i x  b v  xa a en  

n x  p'j? « u n »  n ix  b y i , p n p a n  'a
. 'p b a 'x  p e ^ a  xiaon

«,nnian bv » ’x ’a '"aai, ’b '"aa «in p <15) 
jne » aan dji «, naxe ìaa » ’a '"aai 

«.nn» ny «aa» pi «nòifia 
■ ,’a f'aa lar ’ntsm «naan» 'x 'a '"aa w

«nnm» F)iji3 ’ai ’a '"aa (i) 
«.ni'mxn» aDn 'a '"aa (8) 

«.ara» rjDis ’a '"sa (3) 
•< .nnxi nnx ba » ppis ’a '"aa !•>) 

« .nnx ba » 'a '"aa (5) 
.naia mina xvn «eeai» ’x ’e '"aa (6) 

« ,nep » non ’x ’a '"aa P). 
p bs epa la j'xi «nai na» ’x ’a ’"aa W 

,'ai 'a '"aa ìaa ’nron 
.«♦nnx» ’a 'raa (») 

« .ex » ncn ’x ‘a '"aa (io)
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,-pipn nnnm xin , im  n’rni ninni miai p i man p , irxi mn 
: r t n  an , mai np pan p i , nmrm rrm nan nx 

rrm (1), tfripn mxi rm « <pxrt » op naro 4 / irax » max ir'nr 
pm ma marni, mmn jro o  a îp “nr mm riam ai(2), m ira 
m n mm (3) nmtrn, mmn m ia nainan pironi , mmn sroa 
■piaai npi p x i a*a «da* np ntaa : mmn mpnna mia ‘sir 
« pò » ap w natia : m ai pai mnm 'a ma man npi pa i ma 
ma ; pian *pi irxn naa arri bp aim irxn  ami mairi ipn 
, cnx bv pan p i pxn  p  m b  nnaai nana main *a ina1? 
nax m i?pi , irxnn p i matrn p  n in 1? muffi nana nainm 
pp©3 D'atra pnai naan p xa  naN (a'1 n"a mbnn) n"p mn 
anb ir1 pnatai narrai naxn mix an p'rnatr np bantr p ia1?1?
: aa p  mai x matrn p  panna n w n  nttarr nx ia lin i, !5) mai 
ipma nntrn anx b-^ ntrx np baa pxb nainn anx bv una 
xmai(G) nbv trxnn mm ix in ipn xbtr aspirai amaxa ripiani 
xnai npiai pin x^a anxn nman bax' axi x xanaai amira 
imnir ix (7), i1? ipn xbtr mptrai mf?axa ^ax' ax aa, inp 
nbm ixi trxnn bx mnnpn p i pan p  anan rkpm naai lanp 
ma ini 1 pian bz n’mm npar irxn ‘nr pmm ^nn p i , irxnn 

: max ir*nir a n i4 irax » xim nnxn naan naaa 1 « irax »

}ic^n â 'a '«sai * 1 op ian» ’o '"aa (7) ] «♦cbiya» id h  ’o '"33 0 )
nnen a rs ita  a iR  bzw dki»re i jbik3  

re»K o'pwai in» a la i i»reai pin iò a  
r ò s i nreren re1? m in renani «, ib i»re 
b issa orerei 'naa  reo rmon cnKfiw 
biadai , m» sòci p i i sòs n inna i 
reb i, i1? i» -w  Q'p’ian crea i mnwai 
ru m a i boxa  eia? xre renan onore 
‘raso ex D'p'io nnxt? D'pcrei obrexo 
mirere in» x*?ai pin xba méni cn s

*11513

« .reco » non 'a ’"aa (?) 
'"aa 103 'nnani «ns'cn» 'm ’n ' " 3 3  (3)

.'ai 'a
'nrern, ’« '» ’"aa ncn «r«a» n» |Kaa W 
saren  ’b '"aa d j 'a ’o '"aa'ioa 

.nwaioo
'"aai /K ’d ' " 3 3  non « ps"nno » n» jkso (5) 
[a rprei^oi» «mai» ’nns ni» n013 ’D

« .cremi
,’a '"aa rea rerem « re» » ’oi ’k ’a '3 3  (6)
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eri1? u1 rato c ri mi naua nus bai, nan ima pa ariana
: « usa * « sua » ni, napaS naS pa  

pa amai maatnS mSnb aSja amun p  nmi: san 'a un 
manS mSn1? p  mai , nan San pa ormata pa n n a a  
Saa pa nnaa pa amai mattai mSan naua mn u n (1) - mapa 
anP izr rasa nm  mn naua nus Sa'? mapa1? p  mai, nan 
ornai nuu an nns : (2) « asu » « sau » ni napaS naò usn 
, « sua » « usa * « bus » « uas » mainn mpaa uu a'snpan 
Sai, ua:a miai naua (4) nnm bSjd (3) nns : « sau s « asu » 
pnsi ma : « ausi » * uasa » isnna napai nai sinu nan 
isnaa napai nai smu nan Sai, uaaa pai naua mpi< aSj?a 
, uaaa usm , naua am i, aSipa amui us t « suaai » « u saa9 
amun : « asua i9 « saua9 isnaa napai nai sm u nan Sai 
amaa -pinan nnsm , tamn p nsnaa pnsm, u sn  p  isnaa 
, pnsn |a s r  mpm amun p satin snaa amn, mnn p snaa 
<5> usnn : mpn pai amn pa amaa runa» nnsn p  satn nnm 
p i amn p  nsnaa pam , amn p i usn p  snaa ons Su  
o rnasi - mnn p isnaa nSm aama nus ninni m ani, mpn 
sat1 pan p i , mn s u  usnn p i : pan pai usnn pa amaa 
-pmai amaa jmaan nauan mn sa1 nSm ninni nnan p i , mp 
p i , ama pnsm, mna nnsm, usa amun : mpn pai amn pa 
: aia mani mp pnsn p i , mrn nnn nnsn p i , usi am amun 
usnn p  : ama pam , mna aSm nnam / usa ans Su usnm

Nbi 'si 'b  ’"33 nappa m i  « 1x 13 : 

‘ p i s i 1? s b v  d b i b s  n iaon  *?3 ’ fipnj>n

.*?3rb
'3 'a '"33 Tappa «sin rrci pobn tu (») 

.nano “iriT un?1? |«3 laapno

,’e ■'"aa'iDn «rapa1?» n? ;xaa (?)
n33 ’3 J133 1PK1 «DON» ’N '8 ’"33 (2)

Ùyh vnaxata 
«.mi» 'B v'33 (3) 

D'OwM* II? [lobi bai , «lisi» 'B ’"33 (4)
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ns TODi nnm r r  ]srpi in n firmari nN pati ,rtnn *n 
mia ia rati mira (1) rm rii * ara » wn nai « ras * rnan 
-idi <2-' risaia «irr idi Sdì , «fi» mai rara nrm drra 
« nar » na my -p'ran : « arsa » rapami « ra&aa * rair rapai 
in il nrman na pati marr rara ippm ma n “ixrpi ama 
]hd idi « ara * arri « rxa * rnan na nasi amai r r  pr>r 
-IDT nbxa binili rm bai, rsan pa , rara ripa, abu» pa 
niz?pi w»aa f r  na -fbar : * araa» rapai «ratea» rai rapai 
r r  prjn na n nrmar na pati marr rara ippm rna l'r 
anso ora rai «Data» wri «sar» rnar na raai amar 
rapai nai rbaa airr rar ‘rai, rsaa rari rara Dim □‘ripa

: « Dare » rapai « aara * rai 
fa mnaa fa <4) amai ansai maatai m'riar abipa mia r- 
ansai maatai m'riar a'rijra mia r r , -par mmsa fa marra 
ra ra<5) min r r , frar mmsa fa mnaa fa ansata fa mapa 
, mmsa fa ansata fa mnaa fa ansi rnsai nnaatai nrnar 
ra r, rapaci nai1? ma!6' nrb r '  rsaa am nn nera rra  ‘rai

: « arai » « r s a  »
ansata fa  m naa fa  anat nnaatai n rn a  a r r a  fra  r r  
-P ia r  abipa fra  r r  <7>, rar ‘ras fa  o r a t o  fa  mmsa fa  
mp r r , rar bai mmsa fa  ansata fa  m naa fa  mapa maatai 
, m r  ‘raa fa  arresa fa  m naa fa  anai maatai rnia rara 
fa  m naa fa  mapa maatai m’n s (8! nara mp r 1 p  iaai

.pSJVKl «Gin» ’3 'B '"33 <5) 
«.E.n» *icn ’a V'3S (6) 

'»  v'=2 ncn «lan m »  i r  o s i »  je <7' 
,'B '"33 103 irrnn , 'x 

,p3J W  «WBJ3» ’x '0 ,!'33 (*)

.naia m»B3 «d ii» x 'a '"33 0) 
« .rfrxo » 3BÌ7 ’Bl ’X '0 ’"33 (2)

'a ’,;33i , “ibid myoo « cxns » 'x 'o '"sa <3)
,'B ”'33 103 TOSTI - « » "®n

,'b v'33 non «rrnpa» i r  «ansio» (<)
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p i  o-orn p  nnaa jmoom "fnnon ô ij? bv mxn n̂ iai 
: D'on p i  rxn p  omaz -pinzi (,Jmn x r mxn p i , pxrr 

niox , nrs (2), raazi narzi d m  « ®&x 1 miss* r b r  
p x i , tpxo nbnn imo? Df»w - rxi croi mn o ’nyz « rox »
: dti33 -pinzi jro o  pin i3) imo xnza tisi , eoo nxnza 
-np, izxz xnzi Din, mni of*oi m  naen « rzx »(4) mzx tz^r 
a rn  p  oman pinzi pnaz pm m u nxnza rm - onzz xnza 
xnza p z i , iz?xz xnz; rxn  ̂raaz « rzx » mzx vh& t npm 
p i  rxnn p  omaz nonnzi njnzz mio nxnz3 mai, trzz 
p i , nnrzi ‘noxzz , np n^p pzn pi - Din ibr rxnn p , pan 
zinn p  omaz jmzon mnn nzra xin , mn nbr mm pi nnan

: p z  bm npn p i  rxn bv
m ina w z  o rn i noizzi x^aizi ‘ma no  « iz?zx » mzx 
raazi naizni o fij»  (6) fio ri m (3) -p in zi : omizn ]m n iz r i |<n 
p i  omoio p  omjrn nx ama1? xnzatz? non S o r , nzp3i noi 
ananon nzn no p  !7> ozzx p  e v iriti om rjji runa p i  m Sz 
noi n o , nzp3i noi nzz ixnza abz nm zn nx ama1? on j»  
: n r o , mzpan nm z no *b nzpan noi ; o n o r i(8) n ino  no 'sb 
wbv znz (9) tanni p a n  pnac p^n jppn « ra x  » max vfost 
: nzpai. noi rsaz max rSzn narz max z S n  oS j»  max 
nzmn rx n z  ippm nnz ',0) S  n rp i nmz « p^xn » nx fS an

'"sa i, njso ia pxi « misi » 'x 'a ’3a 
,3  'b '"ss i33 'frani « prunai » 'ai ’b 

X 'E X '3 '"331, 3  'SI '3 'B '"33 X1H {3 
« ."lievi » ’ai 

« .c’S3X pa » ncn ’s '"sa 
«tfl"33» 3  'X '"33

|5 ; 1 ®KD’ri3 3 ,TnnBljy,T3 Bl»P)DlJ'BllB ' " 3 3  (1) 
anpn nini i-ib bS b  D'BS ródano  

(6! I «.jynaa
1 0 X3  fop*-> Dai’ «risesi essai» 'a ' " 3 3  (2)

(7 ) anp essb “p'en pebn bs parsi e -s»
(8) '.nseb *p'®n pe^n

« .ppm » "a '"aa (0). 
« .1 b » non ’x 'b ' " 3 3  (io;

«.xim enpn» f]Dis’s '"33 (3) 
/a '"aa neri «npm» njj |xaa -i;
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marna p  abipa tirare nan bz a , napibi naib (1) pbnnmr 
<*> an C3 n a p  nm D'iman p s a r  n m n  n sra  p i  mbia p i

: mmem mniMtfr
nbais r s  sinr b s n . D-an n s  s ru  r s n r  mai airm <3) pn

: man ns sru
« p s  » , npmr « p  * , nrasa naan « aa 3 « ra s  » mas r b r  
« p n  » msi / naana ma»! « aan * ni « , n ra  : mwa ma» pm 
npmra sbi naana sbi nma amoa pbs» nisi, npmra mani 
o r n i  p  «pnnan nma mn» pmaai mai n o (4) nanna asm 
nati r b r  mbu anai - « zza  » m as r b r  : nnsa p sn  p i 
djj nana , irsi -D'ai pm mas r b r  an m s i, ban isnaa anar 
nnn inisa m a  ara «aa» ap mta n"apn b r nma m  «rpti * 
m p i , o-aa r s  « p  » ep nata, n"apn V r  nmn ]a N r r  
: nbsn mas r b r  lib i: ana ‘a mas (6) nrms r b r  isnpa 
, atii ami mn anai, mas n rb r nbu anai, « ra s  » mas r b r  
, m ar r s n  nnbin <7), nma , ban mbai isnas masn rissai 
nbisi isn a j(8) B'an ]a n s r r  r s n  p , “i r a , r s  marn nmbim 
, p s  a?a.n nnbin : r s  n s r  (9i marn p i  - asaa P i  a 'arn 
nnbm nsnaa nnn p  i s r r  B'an p  , n r a , ma p s n  mnbini 
, t in  nmn nnbin : ma ìair p s n  p i , na n rs  bai p s n  
sna: a"n mnbs nma s r r  nmn p , n ra  , mn n'is mnbim

'"sa ic 3 'nn»tt « t 'Wib m » 'ai 'k  'o  '"32 (5> 

n a 'm  'r a s a ®  n'Bj>Bn b a  japbi JK3 ’a  

« ,‘jfnffSsh » '3 'a '"am , nKCT 

« «rfeKn n ia'n  » 'a '"23 (6) 

'"33 3Dn « m a n  jo W 3 » -iy  jkbo  (7)

♦’a
« ,D’ B »n  ja  » 'a  ’ "33 (8)  

'a  '"2 2 1»3 'nrum «a 'a n  p i »  n ’a  '"22 (8) 

.pjjn rraia p r

30i*? -p x  ,l7iKi - «brinai» 'a '"22 U)
, '3 ’o '"33 jap1? i:kxb® 1B2 «prunai» 
D'-m maipaa a 'a '"221 'a ’"32 bax

.p 3V13
*,dj7 an» ’a '"33 (2) 

.T B3 nns Dipoa mn p:yn u»Jto ’"D3 (3) 
«io»rvrniK 'n® as '3 [sa pK '8 'a '"33 (4: 
■ 23 ib3 'ftum « riB'O’aa » '2 'a '"221

.'ai 'a
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n"? p"i <» f'n rj,;-r p"a Db : f'n p'b y,n b"p n'b
p"n '"p bb nb fp Yb n"a fb ab Db n"1 n'b n"n
ab bs Kb n'f wì n"i p"n fn p"a pb d''k j tfn fb
p'b pii : fn n'tp f'n p'p vb bb n"p fb Y'a nb n'f
b"p n"D fa fb nb nb a"’ Db K'f n'i n"i -fin p'f fa
n"i b'n -i"n p"a fb  p'b : tf'n fb Db f'p fb vb
D'p fb p'b v'p d"d n"a Yb fb n'b f s a'b b'n n"ì
fb  a"n d"ì k"ì n"n b'f f'a p'b f's : b'n d% fi 
$ p"n p'b D'f fp bb ‘p'b p'b vb b"a n'b ì'b Yb n"1 

b'b nb t'b f»» n'b f'n a"ì b'i K"n n'f ®"a fb p"K
n"a ìp"d n"K : f'n p'b p'b D"p fb Db b"p p'b h"a
a"p ‘p'b p"a vb bb n'b r» Yb n"n f'ì a"i b'n x'f
n"i a'f b'f K"a n'b b'K : p"n fb  p"n p"p bb fn
f f  p"p p'b Db fp bb f ’a p'b p  bb n"1’ ì'b fn n"ì
v'3 u"' pb fn Yì n"i f'n a’f  b'a Kb n'b : f'n p'b
k K : b'n n'b p'f fn p'b (2! p’b d"p ]b D"a ‘p'b nb
bb fa a'b f f  p’b ^ b'b n"n ì"ì Y'i ,n"n n'f a"a b'b

(3) ,n"n Db fn p"p fb p'b p"p
]bbi, nnx Db nnnn ‘pd nra mrn ‘pd ns‘ nwpi(4) nnbi nsib 

i ran irta nno d'pd'p , nns piab Dbian b’b nbn1?

(5) k’pbìdì fina imo, « bbK » p  bai nna mknpa nrman bbn '3 p̂  
mm Dbi dk crratr» iabbi, (6). mpbb w b  Dinm nnnn ni sin

/ai ’b '"aa laa \nnj,*n «rfn» ’k ’a '”33 ii] 
’b '"33 ìaa 'mam «ifa» 'n ’o '"sa (2)

Vài
ci' c'3D8 u'K rrrm 'i r a  br “iBDan (3)
nHn ’ K"« tid  non 'ai ’a '"331, K f-i paa 
n"Ka nmiK 'Bi-i’it *?» -inx tid

H P  *..*

«-|B"2t :a »  m a  am ai n"a a"x ny ara

« . in S  &TTB» 'B '"3 3  it ’xns',
«.na 'ai» 'a '"aa  oa i, n a ’ ai a ’a a v a 'n  '"sa  (4) 

‘<.rtDi3Bi» »]Di3 'a  '"aa  (5) 
n c r  p  n b x n  n isaan t? a n s a  p p 1? ;6) 

.i3”ax nvrn« 'bits
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mah ik  mnabbilJ x"1?-) jaiabrt nnoi D ipbn p'B k h  ni 
, « p is » qp f?ai f?a ap « p ia * p a -a i, naoa Tjam  papi wtìm 
“1*103 a ra li pabn jb*D mi « m  » op f a i  f a  np (2) « ira  *

i m m  ab  bw s b i om 
: n b  f p  p t  p"a pb fa Db1? pb **"b  n"i fn  fa  a"s 
d": fa  ab f a  f '1 '"® ̂ f n"1 Ì"1 an ^  n"5 a”n
f i  fa  f a  a'te x N*n n b  b i  fp  p"B p"& *1"? P"D
n"a p'a p"p pb p"a Db f i  Db l"*' p'b *>f b i n"i i"n 
b"ìù p"n '"i b i f  n i"i i"a n"a I X  : a"n Kb n"i b'p
i ab a b  sa  n"p bb  fa  p'p pb p i p'b Db fa a*1
p i pb p'b d'd p  D'b 1"n p i 1  b'n f i  i"a fa  ffc 
v'n b'1 n"a fa  ;f« : f n  a'b a"i f p  n"at b"a n"p p'B 
n"a b'p f d p"a pb pb (4) P'a b  fb taf (3) l i  p i 
fn  d"i f i  p"n v i b'a f a  i"n  t f n  f b  a'1 a"p Kb 
n'b 11 a'p ab KB • f p  b b  fa  p'b pb p''a p's D'b 
pb fa  pf» p'b D"n f i dì f n  p'1 v'a b"a fK  x fn
p"a v’n ta"s : fn ib  f i  i"p  ab ab  Kp n"D b"a ib
n "d n"a b b  f b  p"a p  p"b p 'f b'i f i o "n  V i  
d"i fn  d'I fa  p"a v'x ♦ n"n fb  f i  fp  fat ab a"p
f'pn'b f a  a"p a b  fa  f b  b b  f a  p*> p"b p 'f p'i
f> pb  p"n p i p i d'I  fn  o"a I b  ps : b"n f b  i f  
f a  : v'n tDb f i  fp  fa n"a fp  ab a i Kb nb  b b  
a"a a b  f b  n"a b *1 f b  p 'f pi p'i P 'f d"i  fa ab  
p'1 D"a fa  D b  $ p"n b 'i n"p pb f'a n"p nb 
fa  fp n b  i"a ab ab  Kb n"' b b  f n  p i p'i p i

« .D 'iy u »  *pl3 ’B ’"3B (!)

.’b  '"33 i c n  « n ’3 » « n o »  ìb  (2)
.'a '"a» ìrrnpnjjm s '» -"bb ieri « b"ì » (*) 
,'bi '2 v'bb 'bb 'imam «ra » k ’d v'bb (4<
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pa n m »a  pa'ia <*> : npSan maai ptaSn pioa ex b  na 
pax1? Si» ìax , «pana naS cnx pan* ex , ira , ematan 
Sta nmtaSta by pa"a : ematan p ax m na Sa? nnx opaa 
paxS Siâ wx, pam naS enx pam ex “ira, ninna: .paS 
mtaantaa mSan : ptaSn taStaa ex b na Sta nnx oipaa 
Sia" ipm n:"Stan naiS cin; pian bn , ira ; ptaSn taxna 
(8) naiata piagai antan pa an'pet : ptaSn taxna ex *a |-ibixS

: r im a ta i
(3) nnxi B'taStri e-nxaa b:bn mpiap me' nrmx o-ntai ontap 
i4ì pN naiaa ex ; nanS pB nn, mnxi ona SaSn min, enpta 
pnpn pn ex nra (5), paa naaS px npna exi ape nSpaS 
exi, ape (f,) nSpaS px Sxn nSp mannS naia*? naen ma

: paa <7> nssaS px npnS 
ora n r, pna pran ppta pan ppn me1 nrmx cintai entap 
« rpx » ]ana pran ppta nra : marS mnpn Sai ma' Sa taa: 
« ‘rea », « n a  » ep |Sai ]Sa ep « na », « rpx » ep )Sai |Sa op 
pi / « nSn » ep pai pa ep « nS *, « San » ep pai pa ep 
nmxaa mxar ìxaa:, nSS.n nnm ]Sai nrmxn Sa nxta 
xaa:, nrmx mia Sta mafn on onpiam, empia nnxi onaStai

: nnx etaa xar mann Sai mrn na 
naxn imapm taxa ixtrpi cSp Sta iSSn xin taaa inno na' 
, naSaa taam irxta nrxa taSin: omap aam atar , n S 
oSa xSa San ntap Snm inaai iStaa xSx, nan naixa Saa

: orn no'ana taamn nan

«.nrb>sn» id r  'a ’,;32 (i) 
« irmi? » 'a '"sai « mia© » non x 'a '"sa (S) 

.'a '"32 102 f f i l l  
« .irmi » non x 'a ’!sa (3)

ma1? » c ip i jxs « px » 3 Dn 'x 'a ’ 23 (4) 
1 v «pv» |a 3 cn x 'a '"23 (5) 

« .ròsa1? px » ic n  'a '"23 («) 
■< .na»1? naa1? nana» ’a '"22 (7 >
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an n i, « tpp », « ini nn ir » p  S x i Snan w s  papi m & iw i p 
t « m  » ìanm nVp»S nasi d ii a n n , d S pdì» rvrap w  ano 
iS» s n : i S ia  dì» pi»pi rS xn  nrnran ì»S» na n"apn Sòa 
ì»1?*» mp W?a : « m a » iianm n t ó  nasi nnn ann , ì»ì» « ir » 
m i» an n , pai» « rn » S ì» nm Sna dì» pì»pi ibxi nw iKn 
nrmwi ì»S» Tip Saba : « ira*  ìanm San aab ra&S nasi 
nasi anpa n n n , m a i»  « in  » ibi» fornai Sua d ì» |kì»pi 
nSxn rrerratn ì»bì» mp baba a «t d  » ìanm b«n nnxb i,)'m 6  
nasi Dii*! onn , n w  « n i » (2) in;» K iia i bina d ì» pup i 
nbs*n n rm x ì»S» mp baba a «ma» ionm S»n po-S w S  
> noSa bì» (3) nntton rm »p  « mi * Si» tmai ‘ima dì» pi»pi 

: « Mia * uanm bxn bxai»b ibKDi»b nasi psa Dnn 
nin avm > cm  amba mn nnx naSa ninao m»p an nbs 
, nnn  ì»ì» , Din i»an, D'OD ì»k pana - nino a*a i»bì» , m io 

w a Dinn n»p , psx pi»n, Dipo naioì», im a  pai»

i»bi», ma* nrnix a"a a aarn is*a nrnis a'a Saba ì»m*a Snna -a pia 
a (5> nioiì»a ano nnì»p dV iì»i , mSsa ano paì»i, m as pò 
maipa nwana naa mpiap, m ia matm , Sipa nipipn ]bai 
]iì»nn i»*na mniì»p, p "ì»dì , na'San , pa"*a, rp "ia , pn"n« 
ana nipiapn no S ì» nioipon m»an p  S«i a nbnaa nanbi»a 
, n ra , npSan naai |iì»Sn paa niì»ani»a pnvn x , nrni* a"a 
S ì» nns* aipaa poxb Sa* ir» prfn* naS anx pam ax

nry  c rn  j?w’n» noi1? -pai? b'"ì ‘ras iò i nvm» amari runa ’a «un»
’m r j sb , ni ’jb ŵ proSn ’b*? «psa .ma'? n'n ms1?
.pa:n « in  na rnrv* ‘rawarn ( n w 1? « .mnsS » non 'a v'aa (’ )
e :a s i, ’"aa msaa sS x  ì-h»d pyio (5) I « .vn » ny |saa non 's 'a  v'aa (2)
’a m irai , ’sn1?» pnsa n s a  fD’jjr «.nmecn» 'ai ’b '"aa (»)

.jap1? nanj? .am  anp pax '"Da an'ai's '"aa ai p i W



4.1 * w  p ^ n

imwa “î  nnpc rmprn binpn bbin crei : p*n nnaroi cnn 
pan bbb nmipa -ibi» p a n  ora "i»wn c'b l?bi -bimbm pbnn 
c-n^sn ,-6pni, c*b“? o'b p  'mncn'? irbptf (,) mn pp-n nbipi 
np pbnn bî bib r w  m  *?bi Dbtn (2) np ntn ppnn n s  
p-pn1? atfea anpn cn 'x nroixnc) e roe  , ewrè>jn o fw n  
BNB»n np D'b bvf (3> ffsn np ppnn rh y v  jsnp , O'bbi 
, D'bn ns *?Kn rrmn vna '3 ìrib1? rrpttr nwaabi t cbî pn 
ib a"1 b  irpw) cinse n b̂ basi erose bei pK i ffinx ibipsi 
utt^K ’Sòk nrncnc -n crr , pn m n  B’bbii c*b inpbic mb 
(5) im i binsen (4) am o bin1? binp p  nscb p S  n in i n n  
b tec, pxn  iBp bigine rs i : m ima ĉ roc cn'? <6) nuip ìpnb 
bpw t puri nap nx rópbi nnbc 'np*?m, nancbi cn  bv p n̂n 
whio rsb ìòi biròbin “iene cnòn1?, BbiKbc nipcc c*nn c'bsc 
rppttr) cinse - b« t o t ® ics omacci enee Spbin1? n r̂on 
c'bb? nc3 b3 nbip 'n na« pcb -p n  pbx; 'n nbK ne (n'e n'b 
pip ĉ n  , 'mrz ì*ò k  \nxb *npn h a , tikc pxn ppn me1-? 
nnsinw bism p  , <bixc , « p i » cipce « rn * nbibbib c ir r i 
pie* rn *ó n , ffrnn  mia nana nmi ncb onn p  (7) Tonin i 
m n  bBb <8> cranba rn n  nptnm rb in n  ibis ne 'ah mep*? 
(n"b n"1 a c‘3bb) 'mse b"i vrh* nbipce nbipbi ibe , n’mron 
napn risi nra*n nsi cnpn n«i nrpn ns bm n 'n bis nem

: ncn1? nbpnc nb?« Bnn nsi 
nrniK birbi(9) npc cip enn, bibn : niTac nbip jbb'? miro nnpi

« .nu ip  » i c n  'a  '"sa  («) 
« .nanbm » 's  'e  v’aa (7) 

n :ia jn  n m  w n o u i « a r a r t i»  , ’a  '"aa (8! 

D'an’rJ po’? 'a ’d '̂aa aa nvw aaa 
«lap1? saaan pacar! bua nanb |o mta:

■ a 'ss ’nnam « T'va » tikieq v,aa (9 )

,'k !a v'aa vDn «ntn» ni? «nn» jo (i) 
«.bl>» ’o ’"2aa, « djJ» 'a v'aa (2) 

«.vsn» s ’b v'aa (*) 
«.nnKa»nDn 'k ’b raa i ('bi ’a '"ss mnp (■») 
« imi» aipaa «inni » ama nsna ’s 'a v'aa (•'.) 
,'tai ra v'aa iaa 'nnsm «innp» 'a 'a v'aai

6
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yvh ro ti imbnba am K m , Sm.rr in:» mmpn urna Sxn 
, nra xn, mai w i  inai mn ann ama aatm ppm, Inn&i nrsrw 
Dbipn nx ppp»tt? pvr ip n i, mn m  amm mann r m  
, ninaa nm a ama n  pxm pmm pn nana xmi ; amaa 
ex"1 n"b aia) amai, nnr namb nxna mn xb (n"1’ rfta n w ) 
mppiizmn nmbiaa aaax ibx mai, ma aaxi mn ip mbp ntwi 
aaxi mn ip amana <’>, merr amn amn amraai, canna 
paDmairi paa p i n , mmp P 3 ppn |xmp Q-ti amn i ma 

: mip naxa naa abip bm ìbbna nnxa jxbm, nani» fan 
w amn nx xbam maa bxn nbnm nnxb, i r a  < ama mx panx 
p ò  xmmi bmm mix naia anta - abip bai ibbn -nxa ann 
rrmia nmn mix naai <3), amn pina nrrn mm man u re i npn 
maan xaa (5) aatm ppn (4) irxn nmxai, nix nxar amn pina 
( crnan xaa bai nmrn mxbai ampn nrrn ammiri aasixi 
cn n"p amnn) amaa, mxai amai nma iaipa na1 inurbami 
jm&p rrapn pan xb i, anb irx imnrna mnm raxba nurp 
mxn nmx ap i(7> i nbaix a?x xm m (6) ib tw  xbm nbnan aixa 
tastai man nppai(8) annmbip ana xmpm amn nx n"apn nmnn 
pn nma a-ami am ibpma nna m (a"' 'a mpw) ainaa , napi 
n x  bxn pbn m imab ainan ma nm, pxn  nap mbma bai 
pbnn p i , pxn  nx nmpi x-apn 'xn pbnn, apbn 'ab amn 
<°) mrbmn pbnm banbpn amami ama Naa b>a nmp nnxn 
nparn np nmbar Di1 (10) np anmnn pxn nnmi pxn Sp nxara

«,fc>K» epu 'a ' »  '"32 (?) 

'a i ’n  'a  '"33  S a x  , ’a v'aa s in  p  (g) 

D tin  » a  'n ’ "aai « ,  c ! v t ” ir c ’»  cria »
« .arpsT^wia

« .co bv » rpu 'a ’"aa {») 
«.13?» ion 'a ’"aa (io)

«.ina» ij? [« io  non a ' . o  v*j
«,a'an rrn » x ' a v-a ‘ra s  'a '"aa sin p  (2) 

,'s 'a ’"3a non «a'an» “ii> paa (3) 
« ,t?sn im a » 'a 'a ’uaa (4) 

x,na» rpw 'a '"aa (£>) 
«.iS» ran ’x ’a i"aa (6)



39 ’ j t y  p ^ n

mnnxP npn px vm/rb jnnx xim piaxn xm - trnpn pm ini
: rpan  px

ppm larrpn inno mn arPxn n w i  , i r a  ; mna mn orn a  
pnnxi caPp Pa P P i nx mina ranni na;ia min mixn nam 
niiana ana nnx baa uni anni psa anpai m ia aPpn mas 
niaan ‘ani a-a^x *f?x nolana paa i;x npiaaa : rPpm bxn 
<’), -m a irxia ‘a1? mnan pai, brb anp pa nscai npn ]'Hb 
l*ai i isuai inaa ePrrf iai;xn pai irmaaai inaa pasi pm pai 
: rrsbini nan xim w  manaia iai;x pai maPp m pp1? appi m 
P n n  Pa npP maiai Pa nnapf? pianga nmiat Pia jaixn 
maaia pm;n M elari ja (2) ripidi, nap Px natpb aia; w f  
naipi vaa rm naia, aia;n xmn Pan nap nx raa p a i , jiaaan 
npiann (3) rea m i nanm  rnaiam o p  Ninn Pan pina mnn 
rnaiam n an a ; mnn nm a; n a a i, aia;n nihh Pan napa 
p a , ma a panx p a  pa w P P  p a , p p  pa Pia pa Pa miap;i 
•aa rmh  jaixn anxn piam max la a , nap pa ann pa pnx 
mina nn ra r i Pian inaa xm;m ma;n Pian f?xm, nptan ma i

<5> ; m P  naxia np aPp Pa P n  nnaa 
vbv , om aa ntaPa n"apn jxiap ma* nrm x ornai tamiap 
nPiaan niimixn patta, nnx naa c n  max mxnpm mmixn 
nnx nrn ; 'iaPia naa p  mollasi nmap ornai,■sia naa an 
, mmixn ja r n  nnx wmpn mina bxn rami no;ia mnn, ana 

: nnpa^ i;anaia laa mmaan map ja xm nnxi 
rm amia, ann avPx mn n n x , an nP< naPn mmaa map 
N’ami na;ia mnn mix ap naa Nn , mna c a  laPia , nma

'ob ip b  a "p i ’ n pa i» JK3 « s a :  x ’e  '"22 fi) 
.'a  '"sa  102 'm irri pa: w k i «D’Obijr

«♦rtplbl» nDH ’B '"22 (2)

«.fiDBSr» non 'a '"aa (3) 
« .bll) » ’SS '"22 (<) 

« .ISBPi “I» » ’B '"22 (5)



■U-IEOn "13D 3S

(1) ; nbrea rhwp x\m narkwn m̂ in n̂ nm p *a d?ptp 
pnnx wrt pa?xn tona? aròxn sin pici embxn xm pknn 
n3n“?a?a frn:n maa nâ a na?p ena? nmcn n1?** ppn 
xmi sin nnx nana? pana mai aia?m(2) nr pn , ròrta nma?pn 

: naia nnx ma nnx "a1?! aa? i1? pxi mm pnx 
nini pix âa? pna1?1? naixa -̂ a na,!?3 '*a na,!?3 nrr&D na?p 

trx pan âi D'ai antpi napi aaàx *b px ax, pa ma?p 
nna ^a ìx naia? ̂ a ix pp ’ba rnep̂ nacn ani , pia nia?p*? 

ix yy 'b px ex nan *?aa ix wam ^a ix paa ^a ix na?ra •ba. 
nwyb nana? nan mix ix am ix paa ìx nsn; ix *?na ix maiat 
xna xnam maini *?nan nxm, ̂ an n m b  ma1 irx ‘ban aaa 
nin ptìan nan1? mxm : b rm  maa naixa {i) ma â ipn nx 
pn nan riti, nâ a by pnx rbn mn by ym  nai Ci fa) arxa 
mn ip n̂ p ntsn (x"h n,,!? mpar) ainaa, a?aa ia pxa? pa?m 
'a - anx na 'arnia am̂xn pnn pxa? ainan pnafa, ma aaxi 
i w  ^a nnp1?! mia1? Sia1 w  nnpm pia na?ipn tanxn 
: (5) b m  maai nâ a *?p naana ito ampn nx nto amtom 
aito, aitof imp ('a a'b crton) nnx a?ims, na'to nimaa na?p 
nax; pa? amto1? aia? pa1? p  axi, nanfa pa nnnnfa pa*? 
a?mpn pa?1? nx naai pa?fa nma nnnai m nan p i, aia?i xun 
nx ia p &  amfxn nx ma?1? ma mpan nf-ai(6) - Sxn w  
: inm̂xa aî a nnnn1 x̂a? mpn â n̂ i la1? nx pm’?? nman 
pai naPpn m am̂x mn nnx nana mmaa na?pn an f?x 
mani mm *?ip, npi a!?ipi? man laa? pmaai(7) pria ?xa ixaa

«,^3» ibis» ’B '"33 (4) 
« «VrtJH inaa os ’3 na ,!t33 » ab (r>) 

•< .‘TX.! “m" OKI p©b » '3 ’B ’"33 (6) 
<>vm» Fpu 'B ”'33 (7)

,S  a '  33 non fwna iy i«  • <
,-lBID msB3 «nyn» 'S '» ”'23 (2)

imam K=r,)* Is::0 “icn s a y:3:3 (3)
,’B ”'33 103



37 ’jty pbn

m^i ipmrò ims ironia ires cnnes1? n"epn nceir m r  
artwi) 'ineo topo nei iniDJi inaiai imnrn mm^s r m  

(,) mm a  p  irn s1? csir , ap1? man mrpe ne Ci **p 
□menn *nee ppi *?p “Di rirn1? a're eiirn^i nnnn’? 'as

:  n ^ s n

pie on5? ps pr'aom pan nsnee ]rree na ta  rim o mrp 
isar -aê i , icimv neicc inese1?i sieri Siene ora m i  / ppi 
m tò b  mos pan nsnee pnee ernie mrsc t cnnma cn 
xee “?ee Tniai *?p nen psir, pp pnne 'as cne mpn p ^  
pnen s a  ‘rire sm nns ja  pan nn, pao affici prò cairn 
miao eia cairn p  nnrn sin, neenn neee emaci caincn 
bir ncn eme is , none irs bm (3) mtaen cine <2) nma nsna 
m n  nei ne nnpne cine nmn psn  bp peri irse pnan none 
miri siane cne non nesa m bri * pp5? nsna pp pnnei <4> nn 
nnnn1? w i  ens sm snir mene me t lemm nome mescci 
Siene mm mrjr , nnnnn min inno' csi, pp pnne cne enrn^i 
neioe ; lemm neioe inescò a , irn rb  mp pa? nVi euri 
p  bpi , ennniro on isoe se^i : pp pnne oisne neiraen 
a ’n mmna mtrm nnnmir ripe neioe min ns$ ansn mrp1 
rtsna meS nmnirn min nmn 'n nsna mpn eam (5) nnne

(5i : mise ‘ae i urea “?eei ie^ tee npm 
pipa, oms npnb pio crb psir mrp pne none(7) nirnee mrp 
Semr nteae nmirpn mentire jeioe ptem parine pio

« •VtlNB b=Bl» *1DH ’B '"22 (0) 
nnx nj?» jxaa p«6fl ha ’bi 'a '"sa (7) 
dj? na^a pjp tvn'B inx njjci «naiD 
. na^a nri'BD *ib?j?» b ’nnan narrt 

*.9W >òi *1WJ>

.'bi'bvS3 ìaa 'nnjmsfnw 'B»'k'b '"aa (i) 
«.Tiri» 'a ’'33 (2) 

«♦btt pj>n m sr 'B1?* ?)db cu? (3) 
.ibis  myac «rrn  U'K-q  » ’n ’a ’"aa (<) 
.’a v'33 ìftum «rmna p b *  'x ’o '"sa (S)



* o i » a n  n e o 3G

dbvb nm sin atosn mar nas to *0 w  (to '3 ntop)
: insto isnma map cantoni pini1? f *  i»»i rfain1? ps ito 
anann nmap ns sisa1? na înn1? mpna'ans p w  s to  
pmy pan1? tor ab 'a , (,) n tom  npn ps1? opiapn nton 
ppi p]id nns to  nnns palpi DSpn nana Dnaaia r m n  
,nnn to  paipi arti palpi, pn to  palpi aia to  palpi - aSpn 
/am  to  paipi )iss bv paipi, anpa bv paipi mia bv paipi 
amia nan pnSi pan1? npna *pnn1 S na iato nas* p  ds “a 
asia anann ns sisab aSpa aan t o  psia na piap piap 
naa nma na (i"a aia) nato nasia ìaa, npn1? pnm tapaa 
tolto , pnm n s  iapa- o tton i nn naa nrnb masi sin 
anapaan ans na npna rpnin nann ni rpa1? to ' ma1? sin 
*n-a3 ni (8) to (n"a to  '1 aia) n'p nato nas ni *npi : npn1? 
papi nma na pinn, naa npinn sm naans nnas naana 
mpi : ssan1? nann ni sin piap piap nato , nsaa* \a pap 
sni nan1? ta*s bar s1? a'pn anann to ('n 's aia) nato nas 
a*pa anann to nato , para ps ston sto msn1? pp paian 
sto1?! msn1? n-p ns r a m i  - nan1? r s  tor sS ssan1? on 
Sa n s  -msm a"*1 'n aia) nas mpi t nsin npiaian |a ms 
map] mas mapan n s (3> sisa1? ansn bar s1? ‘a attori mapa 
a s  am, ssa' sii lapa1? ansn to p '(4) mas ton laaian nnn 
a-s'sia asta npia apa mi ; ssa1? ton s1? npn1? aann nas1 
naa miti 'apaa nspa n:ianm npnn pin piana orensai

« ,n;ism » ’a '"33 P) 
/d v'53 7cn «!?a» 7331 «bs» p  (2) 

« .7371? » ’B '"33 (3) 
OB'K bri»  piDB3 xhv KnD33 W 

1t'17'B3 “ibsvrto « Tw'S *733» ’"33 13K3JB 
, nt’3Vw’B KD73 « *?»3 » '3 3D3 JlSlp bv

o isn ro i n 'j n r s  usa «*733» w isam
3i73 DVJ'rj HI 73331 , '017,71 '71DH 
1BJ3B « IB S  bV2»  '3  1T73» pi»1? 733183
;a n w i l  psi «7B’N bsa» “?n w
S33» D.T3B1? rm» ròs.7 nipnjnn



top (2) p’&na !1) rumar p  ma nafte rrrr&D top j aten w  
nirp -[ira pota nns te* Ertesi mpaas topi emm nipaxs 
mpa»i top pira mm nma nmar p  irai (3), nafte finto 
rimar p  irai ten nn*1? nasi jwte rcrn n:;a irrn dito ;i) nmm 
ntea iprn nra wrn otto atenn (5) mpaas p pina mrp nma 
te tran jpr1? (i"a 'a ppan) nrsm? , nmpn n*,to mprn 
nn« tei top , ptpn tòi top , .nafte {6) ntraa top. : anmipr 
nrraaa aria p’rpn1? xte , nana cani, nrana pn, nnipp 
pna(7) as "a, anmnx te1? nmnsi antan te1? rm n pan1? ma 
(9) ma:, inmns npi irrogar pate aitpm pm(8) anr mpm ana 
, ina a te top anni, nia te nan nrpm, nnnn1? tste pate 
nnca ntrp : inte psi ma1? ten «mai nar sin m i1? nmm1? 
«mia n w i pnp, piai mwn an1? pw top jnmr nr’te 
pnp. atep te ppi pia nns te nmns palpi, aten risma ana 
/ anpr pnpi nmr pnp, nnn palpi am pnp, pn palpi aia 
jtea tela psj pna te mm pns, omn paipi paa paipi

i np mpi lamp ppaa
npn1? bara? atea aan psa? pnrte pia an1? psa? amaa? ni 
top mten1? pan1?! pia np siate te npna p-apnm pan1?! 
mpna a?pan annns aann pmm as, mpiapn nten nmffcan 
marna nate nasa? laa, nnsr irs ana pan1? aten ma- te

pK np )Kaai / njius anca 'm ’a '"-a (ò) 
ffuirnsa -m xxnjpuSn Sa «inSi>» 

♦nâ Sa pj? Su 
«.*;» 'a* 'a ’"aa (V 

«nm mpm pna» 'a 'a ’"aai, cu «in p  (8) 
«.spia» ?]Du a 'a .«sai 

vaai «nati» ’k 'a vaai, 'a vaa sin p (oj 
« .mai » 'a 'a

« njTisa » ’r 'a «aai /si a 'a «aa sin p (t) 
« *ma musa » 'a '"sai, mm puSa

« .nece » fjaiJ 'a vaa (2) 
aiSea uan m:a uan» rpij a vaa (3) 

* .Sun mrS nei puSi 
«.ffŜ nn» cu (4) 

vaa non « uan n:3a » iy  « tsen » ;a (s> 
.'a «sa iaa mimm , 'si k 'a



'jitjan “iso

nnaa anx ba ba’ (1) ibia nxi inaia nx  mai pnpa? a"j?xi 
man n"apn p i (2) Kb, mawb mm?a? wjto “ab tabijm nxna 
Tnjn anxn m nxn na?x ̂ by^ansnb ix s?nnb mbiabi maaiab 
(K"a 'n na?xna) 'inaa w nr xba nrnb jia; rrrr <5) xb nunab 
esimi p:n bx xina? anbxn ni bjn : mpp sn anxn ab nr “a 
anaa na»m  nx pm *pp njnn bj? croi ncn am max *px 
bbinm nbh ann anaa ('3 'a 'a trbnn) ashan ; nbij? ba? mxnn 
“ftxm xan nj? a?ax aa?n ; bx nnx abiy ny abitai barn px  
nab ,*ialina mimi anxn nx jm  nr x w  axa?, nnx na 1212? 
ixma aab nmbai nbma fcpan a“j?nn ra$a nx aitjn(7) ixma 
pannai. n"apn rby anna 'n mj?a narm amn ma?pb nsrrm 
ba n:pm abijm n;pn ba anbxn mxn nnxi : naiab jnn ibia 
nx nxnab bnnn ma ma? a“abx abiuri xnma? ama rnma 
Dnnaxb n"apn naaa? mar nana ainaa bnn inaa abiun 
xinn ara (rp fa  ma?xna) 'inaa mnan iau nnaa? nra irax 

: rrtac nana ama pi - maxb nna annax nx 'n nna

mxnn 'n rr labip nx ppn naan mx’ba marni amai abbaia '* 
iaai ampi nj; piai xa?n an ma? <s> bx am anbx bxna?“ mbx 
an ìbxi(9) : mani nani naaa anno na?ba?a labij? nx xnai 
nx mxait 'n rr ppna? naan mx'ba marni ana?i a“a?ba? 
pa? nnin ba? nrmx a-na?i ana?j?i na*ba mmaa na?j? labi?

« .«an *òd  » do («) 
*ion «ih-td mb1?» “p « irto ’a 1?» ja (7)

.'a '"Da
,'u '"sa iDff ̂ K  D'-n D'nbx» (s) 

"•'SDÌ» ’N 'a ',;331 , 'B1 'B '"33 N1H p (9)
« niobi

f|D,ij ’x ’a '"sai «, ibi» nxi» non ’a '"33 (i) 
“.din hs b'o* m p «nxi» 

,ibid nurna « xb » 'ioti 'a '"33 (2)
« .ròsrb » p]D-,: do (3) 

« A r i »  X ' » ’ "33 (4) 

« .X ^ O » 'X 'D '"33 (5)



ni *?Sai y ma m nna, naia orna na / i m  iaSia - man ntn 
naca rullai(1) jmnrmaa “linai nna d̂ Sobi, mia m ‘ninni / nn 
n» nana1? nonir br nirip n"apn nn m *nm (2) : n^a ny croia 
ma nrman SSia rrn pan1?< Snon eia roaai incarna nSrn 
( nrnaoai naa pisani(3) pinm assoni anioni Snon iaia ria amnn 
maria ta  (3) naia n n  paoni(4) lampn Gian ima noce niaa 
imana na n  njnn ma-1? Sa fa pina pnp aona rroana 
: 'ioi itaao anta 'n nana Ci o'S nSnn) amaa, rimai ncacai 
mwSi lona onnaaS n'npn nenia rimana naca amai 
p  'mi p  vr ama» naan y ma im dtS» naan ma nna ioan 
mai / major mot am mn naa am n  ('a eia) 'nai < aonn imaa 
mnioSn nan ‘ra.cna antri1? na nrman SSa n'npn n n  
amarri SoSi nrman pimot nrSan rnSa nnai(6) : fnaaia 
metani anaian (7) jiaian aianb Snnn, cnacai nonai aoiaiam 
nma nSia “mai nn ‘mai ancia Sia mnnnai msipn panni 
na roaS Sa paiann n«  pma nm  : manali nneS nna 
fpD nai taana mannn1? w nnnan (8) mmnn ho jnSi man1? 
amp < laana mnnn anp maai ‘raso *a Cn a"a n w )  amaa 
miobi ; maiam inpnoti nna na maaa pan1? nai < anian nana 
-p y an pai aia pa miaaS nnnan naaa ‘sa nnai nna bo na 
pa nòia njoirai inmm naiaa nnna laaiai Sia na noni pna 
ona moianai maana DrSan niaa ni na t ana pai aiaa 
y 'ioi pna nm naana 'n (a"s 'o Siaa) amaa Dnian (10) anmia

trovi ba » x ’o '"sai / ’a '"sa xin p (6) 
«,pxn baav

« .parrò ò rm i»  ’b '"sa (’ > 
«.rn-nxi ^ a » ’a '"aa  (») 
«.firrni>n»’x ’n '”33 (£>) 

« .xna:o » ’b '"sa fio)

«.amip'jai» ifpi3 '3 '" â (i) 
«.3*713 » 'B '”33 (2)A

eipaa nsT ‘rra «p’tnm» ’x ’a '"aa (3) 
.pa: i2'Xi nxirn

«.t'ipJrt»’B '"33 W 
« .rtt’s» » no (5)
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nx bmpnb iann m pn m, nnm nrmx ^ w ò  by ym

: B'an amnxi, mp npnpa, ypyp iteri, aijnnpn iter (,) mmn 
«, np, yp i yn , y& *, an nrmx w  amarai anann w  bax 
p nrx «p* mxi, pr p br or1? mp» iter ('a x*' 'n ’rxias?) 
man sr , w  px * ixini pn » ria1? iter, mann nt ‘ma (2) man 
« ‘ra * man ‘ma hdài - nanna Visite a"1 'n arx) iteri, xm « j» » 
nrxn mnxi naî r n'yv&yw mnxi roana ron, man amnxi, xin 
: am1? p* <5> riterrai w nbna nrnxr n"an ‘ria Ditemi(3) Dim 

‘r ('n 'te tronfi) riDrr nata (S) matoc, ar ar ino, or or 
xinn DTr naî r mtete, nianx -tifi » 'tei Sianx ara prora aroa 
ddx1? H'm naxia ama unteteli? iteri, a’mrn nxma ante Sro 
r̂ x (7) rrm , DiteD Dite rosa pbrx ara d"1 'a nnaxna) ptaxnn 
arn mra, nate pbrx ara a aiDrn B“pb (8) aerala nan naia 
narra) maxr lima1? (10! 12?', |iax ibtex mnxi(9) : arn pica xbi 
nrx * pn » a ; pxi iaa urna1? an, p:rn dx pixn xar (a"1 x1 
ron abirn nxma ante naia a'a'rx a ma1? nin !11) t ma-n p 
]‘?3ir:tei jantete rrm , min bv nrmx a'r dn rtartaa rrapn 
, nrmx a"a ara mnxi ara 1121 ib;b;m , nnx man f?ate narri 
, man xSa , arma amari arnica amian ana mr ntair mm

NDum «niann n s  b 'm n  mp» ‘a v - 2 (,) 
♦nteiua nsn

« oen  Berrai » nj? pan ptsbn m*p cu  i2> 
«.ras arreni» ma pisa  

«.nvran v e  neiujro uvvb» cu  (») 
«,mrp narrai n^in: mKna» cu  w 

r e i»  '8 ’»  ’ "=a b a s , 'ai 'a v'aa 8in p  (5) 
.naie nyasa «npau

nn8 ùvb  7 'U ■Iri8i «•p'rs» ’ai ’b v'3C (<S) 
inT’ K'n e  ij'jn  naia: lincia p8 - na'ra

.nn'Pa

«.rrm» '8 'a '"sai ,'m ’tì v'aa 8in p  
« 'la non » '8 'o '"aai i ’tai ’b '"aa 8in p  (8) 

.iBiD ni»a 8im
« .arn nayu arra1? » ’a ’"aa (9) 

« ,nyn » rjDia cu  (lo) 
«.uniun» cu  (ii) 

« p ’rsai» 'n !tì '"aai, ’ia ' ”aa Nin p  (12) 
, nmisb 8bi man1? p"U 'iianu V'n 

i»a bab: p a »  Bipa “raa ’.npnyn nei 
'"ra ma ix irlr3 patì 8̂ 1 , 'b '"33



b& 11211 m *2 en fis i ffsrtós 2*221 vr : 21* 21* f fp ir o  
112122 p3Bia (s"2 2'2 de?) 2*1212 , pira (,) 1122 tìf»jwsw 
f f «  1122, S ,12111 io in  1222222 2s *2 rama psi, '121 1121? 
21*2 ('i i"' n*i?2?*) 1221, 11122 Ssi S an  S s  'n  3222*1 ('1 ' i  
Ss* ns?2?* sS  ('n o r)  2*121, 11221? Si? d ir i  hi?2?* sinn 
rp s i (2; 0*12122322? '2 ]i22 S2 nsi* 221221 m2i : '121 1112121 
12-221 1322? -ab 21 s is m  2*sip2 1221,11 i**sii *?2S, 12211 
21S* ds iaa , a-22 2̂21 ±> 2̂2 i**si (4) 2*i?i2?i?2?i(3), nai na 
e?o  ^aai a1? ^22 ia 2*2,iS  u s i1? ia 12*1? (bui 2S2 121 2 is i 
11*21? rapi j?pi 21121,122*1 1222 u*i? npS sS e? 1S12 1122? 
a1? baa i*2iS i m sS?(5) 21*21221 i?aipi j?pinn 2 is  Si? 0*2*121 
, i**sin iin*s* 2112 2 i s  bv 1*2*1? 2*122 211S sua? nani i s  
,171 2J21 a1? J2221 C* '1 1*12122*) 121S 2122122122 1 7 1 1 2 11? 1*S11 

*22 1J2122 ('1  2 "2  212?) 121S 21*1211 , '121 12221 1*2*121 1 2 2H V27S1

: 13S2S1 *222 12221 (T* aS 2S11) i2is aironi, *aaa m as 
miani, 2*2*1? mia 2s *2 pni?i m*2a ]ra?S 2-piaai *iai arsi 
m ai rasi i 2is ainai i 2?S2 *2, i**sii nn*s 2112 112122 *a“?
*2 )*22 F|S , 32*22-̂ 2 1J2122 kzb 122* 121*?2,2*111 1*37S1 12S SS
121221 a*ii*a !6), 2*2*121 j?pi* i**sii nms* 2112, runa ina1? 121221 
21121, n s iS  2*21*? 1*2*1? n s  1*212*1(7) pprm i?2p*2? 1*2*1? i s
1211 12 1112PS 2*1272*122* 121 *2,12S3 S II(8! |*2111**S11111*S

, vjja pa ba fnxiais nnx nxn KDum 
«.nvo p©1? y©n erra ~x pai»'a '"aai 
«.yapn yprwì » 'x ’a '"aai, ’a '"aa xm p (7) 
parò nxmn 'a Vai , 'a ’a '"aa xm p is> 
rrrrt, nixnbi a-anb pmx’ nan npx 
.cmyn nx ma' n"xm mrrx© pan1?
’x ’a '’aai «, pai1? xb » 'ai 'x ’a 'Maai 
x1? 'a 'j'ya a'Jias oj'x cra i «amba» 

♦cruna S w

« .p a le» e© (i) 
« .peri » f]DU D© (2) 

♦naiò m y a  XVTÌ « n a '  n a '»  e ©  (3) 
« . d w p b  n b a  bax» e ©  (4) 

«  c m 'a y e i  »  'x 'a  '"aa bax, ’a '"aa xm p (5) 
♦naie m p a  xim

p'X pa: » 'x ’b '"aa *?ax , ’a ’"aa xm p (fi) 
ja xan- y©n rima p©S 'a y©n ©m’a 
«naî a n'ryn ypn' rr'xm mn'N am
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ib t f ?  m an r a p a  n a  ('i D ^ n n )  m i r a  d in a s ?  ì a s  o r m a  
n r p  l i s t i n i {1) i s t n  ip m i ram  ]p a n  Cs  x 'b  m jfó r )  m r i , '121 

m a n  i p t  i P d b i , n a n a  m x n im  m n p i  ™  n n ® j j  ' n  m  *3 

p f l  in ib a  p  -a (3> ip n n  D e m a n i  D ' ^ n  w p a  n ^  (2) 1 ^ 1  

' m  ohm  ( b  K " p  a P n n )  d i n a s  a P m a  w p b i  Pina « i n , in 1?!! 
a n i :  n a  'c'nbxb v\m  ('2 i"b  a » )  d i n a s  c t t r r a  w p a i  am a s in  , 'n  
‘ 3  by - p i a  ti’bp b w ) a n s a  ofK^Ba T O p a i * ò a :  « i n , - p a p a  
a r o n  n a #  t t o i  (4) m a x  s in  , 'lai p O T  n'xbìi t p ^B 3 m in ia
b*2bX2 TOJ?bl j)2K2 K1H, dSd?d1 HbS‘  V T  <*> ht3 ^ b  ('T N " p  BIS)
a * ? i p  n n r n n  ds> - p i a  :  m i p s  “r a  B a a ^ a  <ao) a m e n  m p a i  
a o  p i n a , i n a 1?  n ia ò a a i  m ^ r ia  mais? ('n  r 'b p  a ^ n n )  « i n »  n y i 
cbryb m a s  bu i - p a i  (d "1 a " y  a » )  - n jn  a n i s ò  i m s S a  " r a s

:  p a t i  p K  p a n  *?3 r w  im a a  a ò a n

w  p S n

n a p q  r t e n n  :  è p a  ‘ a r m a i , m r  n a a  « t p p b  <6) n * ? n n  ir 
:  n y  m a a  o n n a a è »  n " a p n  n s a u  d ^ ip n  n m r  r a d i  m o n a  
n a n a  d ^ b  / 'i2i i a - n  r v m i  a a p  ' n  Ch 'bwn) n a iN  a m i  
, '121 v a t a n  o n n  a n s a , '121 n ^ m  m a i n n  p ò  , 'lai s a n a  
m a n a , '121 m a in i  p a t  n w j? a ò  nms* n p , '121 b y z n  d ’ p n w  i s b a a  
rimati paaa ib a s 4 rimati / 'lai ip n  a -1?  ib im a  , '121 n a  d w  H t e w

,ib id  mytsB «x-ii3» 'n 'a v'33 W 
.'k ’d '"sa non «ave?» tj> |xaa (5) 

«.‘rnnK nnjn» 'a v'za (6)

« .^a?» “ij> «la't"!» ja ncn '”33 0) 
cn3T biaba 'a 'b ’"m  ias p»*?n 'nnan (2) 

,nnn« mmsa w i
«.ITITI» y;33 (3)
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mn nea man p  pnxn n n w  f x  p t î paxn̂ > r t w  'a i 
by ri-m a* emsti eoi ma Dòan n rn  S ir eipaip ^  rwsr 
rpam , nij> nrrm n ma urrbv per eon memi» na nei, mn 
w  cxi . man ora» ny dt* nee mar nee , mn-m emnp mp 
□ si ♦ npim mpp p x iae D iro  X2ta' tx p  nnx mera *ne nx 
nax ! mn nnnn nx rmh bsr o  maxi iena enx (1) Din1?1 
*jd mrro mpaip emn xa1 ex emnx w i  maro dtih  
o  p rrn w  ^ a n  Nini (2), nx^ia p pt&na ì<np:w onwn 
•paa pn es? DTJrttò mpirnn em n con nx enm  nmea 
era» ama ]Dtn nbn mn ^en mm ex <3), mena b m  aitai 
^en nx noipn nere 'D in M) iberni, tra i h n  n  pnnn vme 
ix, non entra eon o ninnar pruni nnan mpap *ne ix xinn 
nxm ixi, mrpi nap px iae ix npim mrp px iae (5> o xxan 
t |exi napi px croi mn mnm nea man mspa px (0) paxr 
<7> non anax nai&pni nannin mnm nanam enxn rpaa 03 d 
emnx maipaai nxnai raeai nrneai irmele mpim mtrpi 
|piD pn nren eai : xinn mpan mmnei Pjun mnnba p]ia Stz? 
Pna ^ea enxn annr ex nata ‘ree p cne xaian m» mia 
mn (8) 1 piana p*am p  pana xnp;n mix px lae pna xntr

$ pn neai tmnnn mnm Dina mrp 
ne d1? apae <9) mtryn enxn nx omnxn eonn nrxnn nnx ne 
ny nnn , xmam nnan mnnxn nwpa ne nx pan1?' me nytan 
nbnm mirra ne pn'1? lap nxiw nx eonn enijn niaix ne

à

ptytn  p ln

Tiriti, na® nijnsa « rixscn » 's 'a '"sa (5) 
/a  'Haa ics

« vonxn » rei: '»  ' !,32i ’":2 (6) 
«.Rlpl» '"J3 (7) 

< .̂ ntaiB » 'ai ’« ’o ,,;3ai «, ponto » v':a (s) 
«.nan1?» 'k ’o  ’"aa (9)

«.aicn1'» (i)
« .pns’bio » ’B v’231 * ipnK’yK» V'J3 (2) 

Tirati '« ’e^aa ncn « c ,on»ny j«ao (3) 
«D'onn» ’o ’"aai , '"jai ’a ’"aa ioa 

♦B’tsn Dipaa
«.ioan'i» ana intimi «uiarm» '"aa W
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, aa i nap la i  is bua ìs p s  sa ' ni im a fa»1 sba “ai 
sba ; mbnb sana ìmsp a a i > nnna mbnbn nma arsa nap 
smr *a fasi nsm is i, aaa sbi ma mbnbn ma ans nas1 
disi naip ni bai, rbp ns-a nan imsa m a  ape mbnb 
ns pma ma mai rn  piai imi naipi ma aip'a Msb npia apaa 
ipia apa disi ba arnin mi su  mas bpi : ambsn napa 
t ipiai ]api apa mia mi inpSa mai tira nma» smia, papi 
cp «'sia , ipiai papi apa cis S a ibu mbnb .m\m la s  Spi 
smmb disi Sa Sias irs i, ipia apa |ap mbnb imi nma 
swaa mbnbn mm mas bp, a s  i&aa smiaa emibnbn nbsa 

• x isiSn mapb baam irai npi ambsn ib pa m bpi - ipia apa 
napa laa Sa sba u sa  ami nSnb aisn bar sb mas bpi 
irai npi ambsn S \m , masia nbnna S nn  maa ambsn 
ima man ap San asini nnai nai maiai Saa a*a }mb baam 
imi nya imi nai ns d is i  fsa  b p i i  abipn u sa  amai 
aain man ap marni Sa sinn San ns ama n"apn Sa 
ima insn , ppn ama aaa  ba mm (2) ma imapai ainaa 
ampn (4) papi in (3) fu naa is nai p a s  ba nmpm nnnsn 
ìs nnpm ns mapai, angrn f  paba naa npms ipa  nas 
, pinna maiain Sa naa npms sip:n jiapin ns is i a n  ns 
,'3) ain nm naipi ssrr naiain Saa mnr mas aaan nnt aaai 
naa npas i s , la nas man pinai maiain Sa pina aaan 
Nminb npnb ni : as laa ipSm nnpm ìs papnn is pm

i a*aa asi mia n*ai mia mi

« .obiyn VIK3» ~)Cn '"33 (1)
ncn ’tt 'a '"sa (2)

« ,|BJ » ICn '"53 (3)

-ij? « c 'i’i'n» }o *iam «a'apvr» 1»  W 
. « .n p o ’ K tn p :“ *

« .*1.17 B'C » '"32



(2)Hi.n(1),iz?« mn annn “[ina ama pmn nanna m«nn rmai pnm 
cntftì nrnnn «nsn, jnn «mp' amn [ai(3), ma» wxb naia ni 
]a &na:a? p«*? nan ni n:n , puri naia arra mpm nmpm 
liana ma aij?a m1? mn» ansa nmp'n? pp nnip pb ni, man 
NÈ>® iaai(4) : m«n ia naia? n-nn mn naai ma' nani urna 
nan «bi, mina mn (5) «‘ama? by a*m amn« mn n»i«» nan 
mna «'ama? rtm im« ai? im̂ nVa ma (S) «*ama? by nai«a 
(8) rn naa nai«a nan ni'« ar« p , n-anij? ‘amp1? m.n(7) a?npn 
by nai«a nan ni*« pi , pmn (9) np rm mna mn « ama? by 
nann '», an«.n(10) n«m na?« by mpi t mn nmnSa jnn «‘aia na?« 
nbipn rjia np an«a am“?nn (12) an« na n«maa nanna?(11) nm 
nimi I?aa?a a« 'a jnn nr« ni bv mna ,nn ni â? mna ni 
]m / an« 'ian mman top» na sn r b  fam rum nann palpa 
na?i?a n« rn' na?paai imp n"«na pn'1?! pan1? 'na nn«1? ma?n 
mpnm hxb mnmni |'a«n“?i ri'a?«na nbnna ,na?pa? amìr«n 
ma?n b  jnn , ra?paa «nm mna nini «nm Pini *?« «m 'a ib 
«mm1?! mmna ammira ma? npman nm np mnia nm a? npn1? 
: mna mbnb (13> «'am1? mnn ?n?« api iba? a"nn mna mna mn

i d i  «tt'ipn m ia Narro» 13 jN3a (5)
.'a ”33

Tinsm 'n 'a ”33 ian  «Narro bs» (b)
.”'33 ìaa

« .l'3pn im ia » 'a ''33 (7) 
nan « m ia » 13 [N3ai «, r n  m ia » (8)

.'a '"33
.par i3'Ni «ja» 'n ’a '"sa (0) 

*”'33 ids «nsi'» inrum «nar» '"33 (io) 
wum 'n  'a '"33 icn  «mn id i .i  '3» (il) 

.'ai 'a ''33 laa
«.DIN '23 N1133 ,11,1 131,1 ’3» '"23 (12) 

,p32 72'NÌ « N’3tt1 » 'N ’a ”33 (13)

aj)B ’fiam N*?l , «,im®°* pD12 '"33 (1) 
13N3 mnaaam, mn p333 nNin n^en 

•’2'33 ma" '“33 'DNaa
.'a v33 ian  «mn» 13  «12.1 » ja (2)

D'ai» ’N 'a '“331 «D'ai» '"331 ’B '"33 (3)
'3 «, d'b b » 'nnrm , isid  maaa «D'ai 
n a i 'a1? d in 1? Nii3.n paci p'aim 
ìa s i, ma m muovi Nani1? ni.i  32113.1
t ’N m'JP 1BD J131 'Sb Nl'3,1 N’JilTO 
131 .UN ma'3S Sa i di ni Q3 D'ea 
m i, D'aa cn i iNrrrò ap 3303 nan 

.3im maanm
«.pcNin D in 'aN3 Sn i» 'a ”331 ”'33 W
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ns snai na1 rTsn n ffiD fi jn n sa i, p sn  ana rrajn trsn 
ns. sna p (I) * nari trai mn nrna4 'n an r s i , n  a r p i
nnTi d i an i, neri m  â aai mna nmavi ransa aa ansn 
Din s3 a:as , pitti na d ì i  x mirre? .tr it ìi nams m nftì 
an ann w nai n̂ i an rmn na i. min w n tram , tram k h  
: nbi np nnTn nai rf?i np B*an na 4a , a4an naaa nrrTm : n ti 
rrnan (3) n a i, ira i an trsn na 4a , trsn na nansn nnam 
np nap na 4a . nap  naa nmm&n nnnam : tran an nainiàfi 
b m  maa B inari mep m *?a, tran np nmmrn nnan nai tran 
nbnna mina m  nsn na:ir rmn : nanm npmn in ta n i 
nm imP^a ma s*mm <4), m pri npn p 6  nmn marna ntrpa 
a-an w isa niTrT» trs «'ami n p i  npn p ò  rmn mix ar 
npn ps^ p s n  ns nwjn man imsa s4a p m . n p r i  npn p ò  
a t p  ns m asna n ’m na D tò s n  x n a  m rsai, nnai mimai 
a n r  m a  ansn n s  <5) rm n  a r p  p  nri sna p  bman nm 
n s sna : a n p  manai aspa imana iG; arròR inani : p p  
aònn) amaa <7> ara  nani arcòsn mana n^nn juasnn ansn 
sin pN marna pnan b  p i i . 'in e r ó s a  ara mnanm Ci 'n 
Natia , i r a  : pòjht “? s n  p n a  ma 'sb  mimai iaaa d i n - 
p a a i . mna mn iaa r ia  (8) am.n mna rataan n isn  mn 

pina msai , mna ma iaa ma’? namn (0> p i  ns msnn mn 
ar s m  am n mn n a a i . a,4nn mn ar p in i msnn mn annn

«.‘ymn m sn» ^ a  (5) 
« .cbiyn » ■>"» (6) 

«♦topo» ny «ttjte» ja ncn 'a '"an (?) 
'"331 ; ps: ww . «• na » rpu ’k ’a '"33 («) 

« .ibc » nan ’a
“IJ> « J?11 MN » ja iDn '"33 (9)

«.rriKm»

.■>"321 a 'a '"33 -®n obiti» ny obiti» ;a 0) 
« .m i» n$ «nai» ja non ’":3 (*) 

, ’n 'a '"23 non «nai» i r  «rni» ja (3) 
,'a ,!’33 ias vnjm

•>"33 non w  ns'Di ny «nrn» ja W 
’u '”33 non ’D'bt’ nyi, ’s ’a 

.'2 v'33 iar -fin;,ni, '"J3i



25

era T'd nw> 'td Dfjnn Drojtìs natrans iaia x îa mpiaian 
Qwi-an (2) n »  !1) p̂i / 'w *a DWtffT ct':«n n:aa ìxm ìxn 
'r è i , jiaip' * rta  prra rm (a"’ i"a aia) nax naitan ^pa<3) ‘mai 
pnxn ^3 N“?a am’rxma i33i : ai^ia man 733 nor ('5 337) 
nata: p , annosa m  nno ax tra  :"3 imam) 't d i(4) mas 
inpnp npi i^n ?pa ]ap cfripa xmta onx Sta cmn mn 
pr ex *3 naxn pa: mai : vSni rf- ansa np nap ^  nap3 
pnta ix iP3i ix <5) nm 133, imp mxn xba iai:a nan aSa anxa 
ma ix nix ix pp ix fip ix Sna ix nana ix ams ix pip in 
p  pina pa maa pa itaxna pa isiaa pa man ma “s: mnp 
<«> aipan mix anxn paa ma, iS:n ix r r  napa pa mira mpa 
mn xS: ìaia max bp rn  w  Sa paa , nan mix ia paian 
pa ^  <9> n»r na naixa paa (8) irx ima mnxi <7>, mmn 
anxa anxn an pana ('l'a mtaxna) ama m *?jn, pn pai<10> aia 
anta «mia iaa anxn ms narra 'a Saia pna^b, paia' lan 
abaS aSpn nxmab anxn nx nan max bv , Sa aSpn ^a nx

: om^xn
airSxn man , anxn nx ntap dtSn  aSia ’ 3  (11) nnN apa 
Nnm rptaxna mannaia iaa , n ra  , npia ap apaa la^aS 
mina mn miN d p  D-a Nrarm . Sin:n maa mina mn 
naa ann man p  xraprii ann maa maa iax xnrni , Smn

fiptn p n̂

ffun» 'ai 'x 'a '"sa bax ,'a '"33 xin p W 
«.bipan i m i

« .ibu  x*?b  i n n o  ’ » b » ’b  '"sa  P) 
n a ia  m y o o  «U’X i»  x ’o  ' '3 3  (8) 

'"J3 DII «ÌHW» 'X 'D ’"33 (9!
.pa: imo

.ib id  m y a  m oai «F)U» 'x 'a ’ ”22 (io) 
« . in x  srrvBi» rp i: '" m  ‘a  ’P a  (n>

« .byi» isn  (i) 
« ,'Si: » ’B '"33 (2) 

/a i"33 ios imam «bv» '"« l'x  ’» v,32 (3) 
'"33 133 FIDI] *72F< «TTI33» TDH '"33 W 
n’ryBi nnn bn:n nn obirn bai» ’a 
p ixn  ns *bn mx3s 'n p”pp 21.133

«.11123
« „1'i1 102 11X10 3̂» '”:2 (5)
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i& si(2’ , nmpn mai nspn oatp xm (1) nnnas Ss San  san asxnn 
^sn tsxn msip p  , npn msip sani , nsits nasip Snn asxms 
top oro 'm ‘rxn xnsas issi a npn msip man san nsia man 
am1 's tanna s "1 snxs xns p  sns sSpn nx amaai mSa 
pape? issi a trarr 'si spiar? 'si sSan 's i(3) mpm* 'si max 'si 
nnna w rrrrb nxn psp p  , pasta w i smns.mSa ria? nxn 
iasi a pia Ss Sxaa? naas mwi ira1 nss msas snxs nPx 
p  rmspn Sa? min nss nSj?ai nnn is tox nsi sSpn ananas? 
nn naìsa nss pinai msa nnpai nnn snx Ss isaia Sa anana 
nnn sSpn nx srSxn Ssisa? iasi a 'm bxn is nsaa? o*mn 
xm sa ssarnnm sSssn mpns nxnai is  tox bz sp (5) rSpai 
pmai msa nf?pai nnn man S d nx mmn rrn ‘rsis p  , ‘rasa 
irx i rtnn nx baia pian 's marnnn npns nxnai naap nx natpa 
nx sie?m pian p  snxn mn xxn , rn  ppi ps1 pio nps Hs , p  
Spr xS |sxs na nxisa aSan xm piani ; nana tox tsmStn 
dSipS n  snx Ss min p , traSP ■’aSipS n  Sxntt? iasi a naixa 
nnnx min nmn, rn s  msr sia snxn rrn s x , pns ps sias ps 
, nsitsns mn xS rn s  xaim pn rrn sxi / siSssi tfm  rinata 
'x Sxiatt?) sinss , nSna riputai nnats (C) mpn o r a  min nmn 
fa mpiar) ansi , pSpn ps pms napnp1 psnx issa nxi (a"s n"s 
,smsstt?a bv mir siSs xs1 ('s sa?) nmns a n s i, nsx pmatn .('x 
sp pisxn nx ('a f s  sSnn) naxi m Sp raa’ra sps mn sai 
nnxb nmn nmn snx Se? raspa '*b sa psa ma a tsm mxan 
Spi s’xamn S>m , pn pai sia ps rn s  mspis raspa *sn , wma

♦foa ira ni cui « c c » , spi: Dir (■*) 
.'D',::a non «fissai » tj «,*6i?ai» ;a (5)

«.njn» x 'a '"sa i®)
,*iais riwsa «mn;» et’ (V

«,t w  *?sn ma •?» mnon» ’":a (i) 
« „-mrn ny » 'a v’aa (2) 

•v ju i irs i «mimi 'a» ncn ’x 'a vaa (3) 
.m d d  u’X nacan



23 pbn

p?y nbiy p  , psn  bp maanb arpin mis bs m arni p  man 
mbnbn ims p i , vtinn bsi nan bs mbnb nbjaai pbpn anpn 
anair laai : nan pini amnan “ini num i ibr anpn p  nbip 
Bfjjritn mrpi Durian ’aatr cnsn piaa sna p  ann abii» bsn 
bo bv amepn nsan a'bianpn (1) mrpi a»na b» maiansm 
ana p  a*irpi Hptn dhisi c-aas cbiya aro» iaai : cnas 
itosi ♦ binai city baa in? mpp anu nipbnam cairn cnsn 
onrp maa$ ansa sia  p , croni cpin mab'S cbis» snnir 
p , rem nnb p s i nxrpi ,-nP p *  tabu» snnir lam (2) : c»m 
pan naa mpm nann pan naa i w n , min mrn ansa Nnn 
nè ffè?ipn a»irjn mab's abij» snnir iaai : reapm mrpn 
ons *aa mrp p  , mn ma o r o  arsir a»irpi Diabasi jnn 
hp« ;3) D«3n?j?m nudanti? lari : ambia arsir m  o i b w  
1331 ♦ onp sbn ambia ars cns an pa anp sba na a w  
airp bsn mcatair laai ; ars ;a capii pn capa mab'smr 
iaai t piani pini irsnn npir ansa n o »  p  pan p  mr ntpi 
ipni trsnn npe» cernir p , pan njrn tram nrn taner ntrs 
anbsn snatr laai : aaa "arai catopi cabina caa pian ntram 
,nafp Sn  natpa nnpa njn mica ppna inai cabli» 4bnn 
paa sia  p , ia pm s cbipair nan bai nubiani c»aiam 
aaa sim nnmrn nrbin pina nrs pbn man ban (4; ns cnsn 
mas bai mpbatm onnan n"n ; nnpn cap npi irsnn ma rapa 
ma sin (6) nnntr btr bann trsn : naai naa ia (5> ppins pian

«V^m» ?|D13 1"» W 
’N ’B '"33 b3X , '"331 ’»1 'a '"33 Sin p  (5)

n a i a  m jn s  s '.n  « p ™ »
'"33 IOTI « m w  b v »  3 3  «33313 *?l»»p (6)

, '53 '"3  p  r v f r c n  ' f i p n j m , 'a i  x  ’o  
« ,333133 ma bw,»',,331

'SI 'K ’a '"331 , «isupltis jv |1CÒ3 N3p33 
.ìs'isb s'3 3‘w'xa n3si3ai 33133 SD333 ’m

« ,’D3pl* X ’a '"33 (1) 
ay masy uxaai «131331 nitfp» '"33 (S)
(/' 3"3 ‘rxpm' ! plD33 03 331 31D3 ^^23

«.‘3231* '"33 (3!



v»Mn nso .2 2

'in ci pm trota ri»p p , nb'yn nx nippli rrnru ixn 
ù'x m  1221(2) t pian 12 nx npwrb din nx (,) |W»n sin 
orna d̂tp p 1 12 xim pfn xim sua dui ix» d̂ ij» 
dui dix bz w  122 bxn ira  pX2i p - 1212 'imhì 'bbm 
1221 p Din rrfen1? xa:r pi, 1222 rrfcna a&rota mnaa p 
lisa iao nan npm xxt â ww imi ì dix h z  w  12212 
dix ir iixrr 122 npn X2? p , d̂ û» (3ì bisso 12 x*fi& 
iddi : ■otto (4) ‘nntan narri mmi man pi Rimari p 
maa p nrpi spi '“in ‘td X2r p , jia2D d1?!?1? njrn nx2rr 
nbz bz psax 122 1221 a *1x212 122 i5} iman 1221121 nnnrn 
p , tnajnm Dp12.11 ninnm rapirai opini opion bo ino 
1:2212 *1x212 121? ì̂ntao (7) 122112.1 rmm&n ,1121 (G) anta xin 
pp:i2 *m ‘idi n'pnn 121121 122 , ni2pi pi ^ 1 S2 111*111 
01221 nan nipi nx'D̂ ia xn(8> :x*iam dpdx b z ipm inani 
DpPDl pxn P  2‘X‘wlH |12p2 D'*npl2 nasi (9) * 0*1130.11 D2'P1

nip'np m'P B’aanp ppia' pi pnrnca 
Py ipaxc na vm w b w  rnsP'KP ja 
B’Ppp nrr» jnv n\ir ’xri p  pnr p i . 
aspiri n jw o  nitrii ’pa rrn ’’D 

« .nvvny jnv itP Piai 
«.Pxac px tvtw » pan 'a '"sai '"aa (3 ) 
.'a '"33 pan «Pinaa» pi* «Pinaa» ;a W 

«paina naaiun» p]Di: '"aa (s> 
«.pipa» x"aa ’"aa (6) 

«.naaiffp» pan 'a v'aa W 
ncip-si ’apy pepa k\p nPa «axpa» (»)

•ppsa
aaayi , nsp nnjn N’a'P’saPa » ’"aa (9 ) 
’a nsp’ xnipn bai «antaorn tw n  
barn pt Pj>i : naaait'a kpp nxm kbpjp 
p»̂ >a rniprpa m ia iaaty pya,lpl:ì" 
a'Kbinp pe paa rrn sb 'a (»"' p|p) laat’x 
'*?ipip kip p» kpp ' ‘pik ’a acni p’pkp

«.pr'V'iap» '"aa (')■ 
c*a nbiya C’C lari» s"aa rjcia ’"aa PI 
D'poi ornasi a'pina am ar D'b)bx 
amba a’a D'xm rapa , cp«a -p 
a"a laipaai cp p  B'a B'KaaT imnaa 
a'pa b'b vantai a'pina B’a rsei a'an 
w” b*?ijjb i dtiipùi a’pa bp jncp 'ai 
va nnisra ansa p  B'am a'pp rnmp 
ik naiai ts paiarai ain mpp ix nciai 
, opxa bip aVaaa d ,bj?p - mp mpn 
, ppaa B’P'xa vas apxa a'ripa B'ppa 
as-ypi’ B’aaiaa aninrn tabijaa mbia 
•j’ca ansa mmx t” pa nip’.pjj epa 
spai Pa’a xPai pnc xPa bpxP pia’n 
nxn panna ant'pan a’ypv ma ciana 
pxmai bpxp ’aiap’ca  pi . nmnyp 
pn'p nxn naann nn̂ nj? B'»pi’ taa 

! o'aipnxp ja Pax c ’aianpp a'ean r a



tonai a*topan arpam jrton alpi D ina ni?p p (1) WW 
ami? man pi i?snn p (2Ì a'an qihrto nasi : nni?am 
tona to? (4) anron i?sia Dirci >na africa p (3) < a?c?am 
dot onspi non» o^irn awn mn» nnc?a Si?i 
topbt laai{fi) : aia1? nnpc?D apm a*aj? aiapi er̂ na(5i â ito 
mni bau kh Dftom % mpa top p o'npn D'm mpa 
w  top p , rapa nato finn(7) la n  ,nc?pc? ?aa? : nffito 
topc? iddi : a*ann ‘ni?i mai ma nxpn niastp nn >pn to pa 
, n aierr* a>ai ernia to« ainna(8) mj?pic?an matoaa man 
<9- mraai ira to piti nn annaa nnto nrton pi? top p 
a"a mton) am ai omn to nnp annue? iaai(10) : rmpn toi 
ytopn aipn nrnp p , “pius bpb Nip ann Sn ninn Cn 
pani i nni?am tomi nai? cnapn'r D'pan b n  DtìaiaaN 
nrton ma to nnp |12> amen np nip:n 'pai mn (u) finnnn 
amar (13) aatanan an ctoai 'a a*an toapn1? e ira  ani? 
nrton mr» - menatoi to nato rcnn pan pina tosai p 
omptoi astoni ann arai atopn*?(U) mmaton ma to pp 
tô> |innn ami? pnnnn auto naii kto menatoi pina 
srpan 'pa to amen np sipan ?pan ims mp npi, marni 
TOPC? iaai : toam nman pii nn topnb miai mn nani?

21 • }W*n pSn

«.armala» a i ip  «ma»1?!»^cio 'u '"sdì 
’x o  n x »  'x 'a '"ani , 's  ’"aa x n  p  (wj 

.pai wxi «mirri nxi airiaon 
nniram Saxen isir bibsibd^» na (i>) 
napn1? jimnn jtsa bx D’xmp D«r£!rn 

«♦baxan i x r
«pspVi jx s  « a m e n  i r i r  »  '"sa CI») 

«.D’am en » ic n  ”' »  (>3) 
i d i  'x  ’a  ’ ’2 3  b s x  , 'a i  'a  ” '3 3  x in  p  (M ) 

« .m r r ® f ? r n »  i r  «  m m a b c m  »  p

« . f a n  trai e ’o labira N i i f  » ’ "53 (i) 
« ,D’an ja ix ia :f  » ’ "ja (2) 
« . a m r a b »  rjma 'a  ’ "3 3  (3) 

«.D’Jatm» 'a ’"aa (■*) 
«♦B'^J» ’" » )  'B ’"3a (5)

«.caab m ir ra »  idpi n a  (®) 
« m i x »  ’"33i 'a  ’ "3 2  m  

« .D’rpiran manm tm i» ’ "ja (*) 
rròròi jnen xm D’^ m  ’a narbi » W 
« .D’Jpn ‘rx crrj’aa isiri xai n n
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man m^saun p«n , ruvb man imam pan , pia1? d w  
m  marca «atri p  cbip bv bbn ii« 3  pm nrcprc 1331 : m a ri 
p«n ppmi? 11231(,) ; ppan sin m a i mrorc ronn p  o*m 
*?pi pam iasn  “?pu ira n  onp in a i(2) D ip p  o àn  hv 

îrmm naan pz1? n«m  pzrc irczn «in binai bpi a-pan 
anta* manzi ntrn &m msip b«n nrcprc lazi : pzm ostini 
mmam c ia n i m insi mb m cim isi d e sisi nò m marnai 
npn pia e ia  izb  pa ', cns i z  nrcp p  - nò m p i mrcpba 
i^ :  mzitsn t pappina n? bpi pn mrcpba aaap nitpb mrcm 
an si ; man ma* ('a 'n 'rcn t ip ) 'aaarc marni manali msipb 
a> m  iena D'pim , irp ia  pa 1 x3 pisi («"b n',Li  bxpim) 
m # « cbipa (3) w o i33i : mina i:m  cs* ò cònn) ia«arc 
re n a i(4) , aia m i anb rcip empi laa , trpn ca ia  marcpi 
■ aa mrcpa pubi rmanS a m a i , n sisib i rrnab aram i 
Bfpmn , Qppn a*aia din* za p  , a m ili trarpai(5), man 
■ ppa maria ('3 'a 'un mrc) iax:rc maien marcpbi nnb'ià nana 
a^ip*i iaia a lp in i, omini fa  narcirca ('a crc) am ai, npn 
iaai : ciba n:a pipa bpòai ('i a"a 'a bsiarc) 'axarc o m ini 
p  <6>, p «n  bp parcb nmn rcoa bai nanam cixn bxn xiarc 
prci , naan bprc ir a  brc (7! anpn mix bp a bri b«n « ia  
rcsm mainn pxb runa nrcprc iaai : arnn m i n« abn pina

«.y p i» 'a v_d (2)
« .CCP» '"33 (3)

'a '"321 « , erniari mnn 'busi» '"33 W 
«.D'ami rnn 'bs "sa»

’x 'a '"sa Pan , ''Pai ’s '"dd sii p  (») 
.pai vxi «rimi uama» 

C'pca «ami {si rem  ;s n’ryc'i » '"sa (6) 
« .pixn by pesi»

' «.Dia» ’"32i ’a 'pa  [V

« aam » p'nynp M ina i, npna: « nsn » 
p i '  jy s l «nsn» ’fiBDin n I  naba 
’a '"ani , npisi biras ’n̂ a la xnp 

.aspa man a'ixai aaia n« jicba 
F|i3a tms {= p xn  pai jppm pa i ’ix»”':a ( o 
x"3) D'msì? mai ,!ri3,m nmn a ix n  
o lyn  i1?» iy?n x’Pì l'ixa min (amasi 
Fji33t? nx'in js D"n m i ficca {«'fi {a 

« .cliy i?a' rf?̂ n X'n .tutti



19 f n y m  p l n

lab ai?aa t o t : ansi ns anbsn mai Baimi nbs (1) ba 
aj?a menni ('i 'n erbnn) ainaa man p  labi inn i r a

: cnbsa
bi?© m  j?pi ìaa ©sin nbaba iS n©j?, p  Dbij?b inan 
aa©n na mirimi sm na b© niibun mpn ib n©i? - nn upm 
mi irpm bnaa© laai(2) - aSi?© nn jrpm mene mybnam 
p  a i , aaibj?n trab amnnm ma pn â ab ara (3) pa nbj?© 
nrpbn pab ©siati nmbn pa nbnaa na b© nnbyn mpnn 
ini’a© anbsn p© i©s iaai ^Saiaaiaasn sin pSj?n(4) aipa© 
(': i"p mbnn) nasi© man bi? nip© aaibi?n a m a  n©npn 
mani npim amn na©: mi ns p© p , inibì? a*aa mpan 
pai mai / nmbn bi?i man bi? aip:© ©si b© ma b© anpn 
mi paa in i©s bj? aisn ma' ma man s?ip: cn *a nasi 
ns p© p  au?aa n©npn mia© tambsrt p©© laai : amo 
laai : man Si? o m  mi p©i, omsn Si? ©sin m s  man 
aisn pi: ba a*pno p  ms bs mia minai abu?n anpna© 
sn a i(0) i ©1 nmb la ananai bsn ìa pi© ms amn mi naa 
naisa nj?i nn lana am?m asi , lap n ra  ni? anpai pini 
ma©n ©pia pi© iaai : nbnnaa nmb pian a*pm sb nin** 
naan pi?, ami? p© ansn ©sia p  amia n©am musa a© 
nan  aan psn , naabb nan rrbsam  ps?i , nanb man 
BpB©ni nani p©bn ; ansab nan nsa©i <qsn (7) aaiaS

Stoi ’tsi x 'a ’"=a *?3X, ’a '"33 xn p  (0) 
♦pai ino « ,*\v»

x in  33',3 '3 j w i  < 'a  '"33 x r  p  (7) 

*?3X I a n a o n  3H 2 IO !? “ [r i  , M ercurio

mn t?rTBn “733 airo '"a i x 'a v23 
n ^ a  h o t  c ' a y a  'a  '" s a i  « n o n  3313 »

« .'3 » '"33i , menu '"a ’man *p (i) 
,’ts '"33 non «U’^re?» tj «wSira» fa (2) 

«.ja» ’x 'a '"33 (3) 
«,31pn j'3tt’ » 'O ’:,33 (i) 

H iv^ rn 3 ip 3 f r t r a ^ n  pa» '"n (5) 
« .c'aaiBD'xS
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nsaarna asarnbs(,) ambi nsanbs nmbi piai mppbi amnbs 
bsbarb psbabs ritriti bsarab canbnbi ainbbi ami rpa liasbs 
mr rbp rfasa rm sb asa? : issa np pppbi ta nabi bba?
(3), man nns 'atta marni rmaa pasp nrn sb amn mar bp(2) pnn 
pau sbi pa naia rm sb i, napsas pap mapb nisns: rrn sbi 
nsass rm 'a , nasbsa marp*? msnsa rm s i i , pnsi sii npma 
b  fs i nnsb bisapb b  na , ma nma(4) bp nntaaa? nnsa iaba 
n"apn wna sba? , nbipn ba amai rasa rrm nan baa fan 
mann rama anannbi;5) maanb as 'a marsna 'ava abspn ns 
msnab nm mn baa fan ambsn rm asa? : ansn aa t  bpi 
sbar fan ms ras , sin bia1 nbnnaa ann ansi amn abip 
nsmaa naia nns bar msmas jn man nman nrnan mas1 
m ‘6) smar laa 'a sprns abip *sa ba irmar s b s , m:arn mann 
, abipb avmpi arasi rm narpa p  di a*abip 171 'abipb o*pi 
amba an t\s , ma ma arrbp nnmar ani nara nsmaa nab 
miai amata» anarsnm , ariarsnn p  armnsn mnb nma 
ariaab amn nap i9> ap ansn naam (s: asi t armnsb 'm sman 
pnn n ra  aranarnb as “a , mar rab sam sbar pnn nr ns 
sba 'n risma amarpb pnn na1 naa a*sam (1°) ambiar amara 
dsi , snnbr marsi smarrì , inaia sm n nassa para sbai san 
sisma aab naiarna mim sb (n)as ib ns, snpn sm r parai sana

«.nliy1?» -jp ;a ieri ma (?)
'a y!33 ^s k .i 'ai 'a v’33i '"33 sin p («)

•p33 13’S1 «sVl» S
’ fmm « ,  vTj>» s 'a '"sai « , bs* (°) 

,’ai 'a y'a3 iaa 
«.D'3ian» ' ”33 (io) 

ia3 Tn:m «ns ib» non ’s 'a '"33 (” ) 
.'"331 'ai 'a '"33

« .jnròi » '» '" 3 3  (*) 
« ,jnn nr » non '"33 (2) 

nfcoi «n3i3 rrn sii» rpa 's 'a '"33 (3)
,;n ronfi'

a .'1?»  Dipcs «1 b »  p p b i « r ^ y »  ’a  '"=3 W  

’S ’a '"33 b3S , '"331 'ai 'a '"33 sin p  (5) 
«.nrnan»

«.Sin '3» '"33 (8)
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ptn Diri ipiìt bapa biìapba ism rfn (1) ntr irx  npn cixn 
« iintoibro ixt ix / pian w x s pDpnnb» m  mi mpm 
piani (4) nxi ssbtz? dixi niaip&i (3) Brian rnmm nrrnp 
i&di <5) ; ipiz? xm n&xa rranS bias irxu? na , abiu imam 
niams npm mia px pa / xnan nno runr abipa m a  fxr 
jnr 'n (x"1 i*at erbnn) 'ìnaa nab tornai Tfcit aixn ab 
(C) rnbxb ipia apaa aixn nam miai amai : nix maglia 
•ti bp pxi / tanbxn ib ]D3tr ‘7> sm n irp i nan aipa ‘ab 
xbi « pua xb inai xb anbxb{Si top ipr» tspaa mnbxn inaia? 
na?j?aa xbi nbaiaaa xbi nbn:a xbi naa xbi im a xbi ixna 
c°! mnaa xbi upupa xb px pixa xbi a-ania xbi papa xbi 
ppi pio mnbxn ib jna “a ; ama xbi naana xbi nraa xb 
j-x <n> rapa bab n"a irnbxb bax , nban pia vrpabi un ‘ab 
i w  n a  bai <12>, nban pxi fp pxi pia ì‘xi naca pxi ipn 
bnan inaa ban mz?ip xm inaiai inaiai naxaa b an1131 na?in

t p r xbi psr «b paia 
(») ianab ma- inpibi inaitob (W) pi i n  aia i r  aixn bp p’Din 
<M> probi pitwbi ni:ab nnxnnb "lai pi fai aia fa ima:bi

fity jn  pbn

rpa iò  » non 'a ' “sai « , mwà » '"33 (9) 
«,nsna s^i

«♦mima iòi» non 'a V'aa 00) 
«.raro^i D'n^iòi* de? (li) 

npn |'N » 's 'a '"aai, ’a v -a sin p (») 
«.naca psi npn j?si rimani 

s 'a '"aa la*  , 'ai 's '"aa mi p (is) 
«.mairi ms?j?3E?» '"sai «mar? nc?j?’E?»

«.rm i3£’ aian n ? bv» ’"33 O4) 
« , lairò» '"321 «m i?» '« 'a '"aa (is) 

.'ai 'a ''aa ìaa 'imam 
«.pn:1?!» non *''331 'a '"aa (W)

«.ma 'a» 'a '"aa (?) 
« .maibna » ala (2) 

rs 'a '"aa ‘ras , '"321 ’ai 'a ’"aa sin p (3)
«,D"nn»

CnSl» IDn 'S 'a ' “321 « / DOS bE?» '"33 W  

« .nsn s*te?
« , ppa» 'a '"221 , '"331 ’a '"32 sin p (5) 

«.apiE? 133'S».'S 'a '"321 
’a '"22 ncn « D'nbs1? » nr « D'irs1? » ja (<">) 

•'ai 'a '"aa pwSn 'fipnrm < '«
«.13 E?’E? » '"32 O)

«,ap nyia» ncn 'o '"aa (8)
3
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nan *?au , umana ua^a  sns nasà *6 r;s nnanai mnsna 
p  pua fa naa fa due mana fa nsna f a {,) nò ni narri 
fa naana fa mana fa nbuaaa fa nas^aa fa , nuyaa 
a^an nn , mani nbx la nasà nò ni narri nan ^aa fa ‘ripa 
<*> as 'a , ana nsn man ms la^ip pnari1 ’n  nasu manm 
‘panai fmj; annsnu laa , abiyn nupai ynbx  nuya mana 
fan (3) n w  np ^aa ansn p  n*?yai nnn a*?ij>n baai ansa 
anan) bwn nuyaa 'm «non nas nò  i:an naia1? 'a , isma 
ns nansn nnaa cb r> nanaa) nnp rapasi, aaa p n  (n"1 'a 
us inni , tb ^  as -a naai (4) mm snu yauà rr^si, ma 
by mai, nan mnm , p sa  byzn -s a; ns anni a-aun p  
p sa  rra  tranpn bai, i^s mina ara ‘a ò  rnrb uums 
laai : Dàian nujm 'm xman pana n^pai n nn  i“?ua 
naan fintoci ò  pso  ansn p  , anpi nms paai pnr antoci® 
*?â aa ansn p  nua ‘na  ̂an1? pitti p’aaa antodi» laai, ynò 
otopn fàa nuj? emanai laai (5) t inanai rnraai ima ua 
nu2b bar ansn p  , man mpai rpnn n-aài psn nmaiai 
npma ps - musici piassi rrastto ynòi mipn î mnp1?! na^i 
ns msnb nbiy nrs nma bm  iaai : sman pana ^am nsSm 
iniaa sto m a  xb <6> ans bv trm  mn nsn: ms pa , sman 
ia nrrnjn jnr smanu laai t firn p  insur mima '-ss

x^e » v32i « nbxn mira* ?]Di3 'a ''-2 ;4> 
« .n b x n  D'aeri r r r

ta'ròxn risene issi» fjfcw 'a '"=2 (5) 
rr 'a p n e  1021, fcnxn fjx  p  j n i  2 ia  22 ©
'"32 D3i  « ,  m x r t  p  j n i  2 ia  p r t ?  m 1 

.n a ie »  1 1 0 2  b a x  n n  p e b n  
n ix ? 1? t f ? P ' n x ' - o  *?d  p x »  'a  '"2 2  (6) 

« ,T*n m

, 's  'a '"22 iD n « n ò »  “12 «ni1?»  j»  (>) 

, '"si ’bi 'a  '"a p  ròxn  n ò a n  'npnym  
« ,Vip2 p 2 »  nnn 'a  '"22  *?2X 

k ’c ’"22 ‘ras , '"sai 'ai ’b '"22 xm p  (2> 
« .n isn  px ’2 »

's 'D '"22 bax , '"321 'a '"22 X1H P  (3) 
■« ’b '"22i / 2Bid m»a 'X“ii2i «n'ry'e»

«.neijae» 'a '2 '"221 «.neve»
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n x  t r x n  S a x n  0  i " s  n s n & n ) n a x jtp  (1) n a m iy  n ir x  ^  x b t s  
p'p&i e r n  a r 6 x  x m  n & x  e r r ù x  'm  :  'in  s r x  d t ix&i n n s a n  
r b r m  m n a i  n s  i1?  r * , n a  m i  n o n  (2) d *b x  * p x  a ^ ip  
n ^ p i  r a p i  n i n n i  n a s tr i  i o n i  ]m  m a r n i  m n  t e i , n p n  p x 1? 
i n p w i  m ^ x n  <3 ) , o ip ia  t a s  m i s s  , n p n iz n  rr»xm  n n m  ^ ip i 
* tìi <4) m a n  p x r n i  a t r a » , Dip?a t e a  in n n a i  in 3  , D ip o  ^33 

n"n) 3 T D 3  b a n  i n u m a i  i n n i , V s n  13331 ‘n n  x im  , n m n n  
n p  / w xrb b z b  w a n s m  n a t e a n  'n  -\h ti' -  n "* 3  3  t e  
q h h  , 'n  3 B i (5> 'n  v p  n m n a  s m a n i  n n  3 p n n x s n  d ii6  e r t ò n a i  

n 1? n i n s  , ('i 'i m w n a )  n b  V x  s s t p n n , 'n  p m  - 'n  m  , ì ò a n
: onx 33 b v  nnnn an33 

bs nx n'3n xnsir nnxn , imnna 133333 onx niì?p3 ninni 
ppnm pxm  miss m irto ‘is i max^ani mar̂ pn mai» snipn 
a e rin i mnm maanm nniwam apwpm nia^xm <6) canni 
mmi irsm nsns i7) narrane mian urna ninx m rm  nmpm 
nai33 rim a , cnxn nx nxns*? unnpn in ro  pjrna , nan1? p x
p^3^1 D*?1PS 31133̂  <8> P a p i Tm»B 133 n m n  33 jHXl “131131
ì33ij?3 n3Xi , i3 mmn3 w tannisi pnxsrn r r o  33 mnn3i
,pni3n31 mimo P3333T(Ui 13333 13H13n3 133333 3nX (I0Ì ITO3

p tw n  p^n

« . o m »  '"uni'a ' ‘'sa (6) 
« an o  ic x  » i d i  'tai ’x 'a v2 2 i '"33 (7) 
■*3 mnartì « , man» 'le 1? n rnx nacui

, ’B ” '23

«.nayi mitra » v2a (8) 
'"sai « D'aai » ■>"aai , ’bi 'a ’ ’2a sin p  (®) 

,ibid myas « D'BiSB » ’x ’a
D1pB2 «p i p  » X’B '"331 , 'B ''33 XI,1 p  (10) 
,11223» '"33 ^3X , a ra  13 l'XI « ,11223 »
«,n»y: p i p» ’b  '"331, «n®»3 p i p
icn  'X 'a '"23 *?2X I ’B '"331 '23 XI,1 P  (11) 

«,'abao lim a i: »

, "a '"33 IBS m im  «nanty ex» '23 (•) 
<?2 » 'a '"33i «,•?» » ic n  ’x ’a '"33 '3 

«,n®  xm lu x
«,H3 311» lem  «,311» 'a '"33 (2)

cipa Saa inolia» ^du '"131 ’b '"33 (3) 
«,cipa 3̂3 in1?,in nae 

ix e  n n , ”23 icn  « bai » 12  « c'a '2  » ]B (ì ) 

. n w a  iiD2 mrt mpaa c 'ia in  
«'in mp’12  *?x 'n ’3'2» v22i ’x 'a '"22 (5) 
p «e D’X '2 b ":v  , ’b '"22 wd 'mini 
amae cipa bah  b z x  laba .in picab 

,’n ’ j'2  xipaa •
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npbim nan niropnb apnn ronan, nainm tartan p ;,) nropn Sbna 
ma : 'lai mnroa pnn bp napn a n  et aŝ  nbnp) amai nari 
bipm marni nrnpbni ninni mnnm manm abian re baro pna 
(4) mnnm (3) ornar* (2) Sii? piapam pibmrn rtropam w isti 
anioni nativi io rftaro smn rrn naroaa naaam npnm nàrofcihi 
kto pt ba y inmsa nproa na#an mnb ban natr ma pro, p  
mnpbi laanbi pian nvnb ìatp «2 np np <5) rmaiaaa pian pina 
mropbi y jnm man ìpmnbi ibaaronbi ìranbi inbnbbi w b  
narro pia bro maisaacm ananm trban m bp pian *ana ba 
nroan nm pian nn babab (7) mn bro (6) rniaiaa mnb nman 
, mnian panni ananm Dipani cranpm emani maatpn nm 
o rn  mnb ma mpi a .mirro mai nann mai nmbi an ani 
bn enn nam nbro ma nt npbaa n i(8) aia1 nbro piani naroam 
â < 'iai afnbna epa menni d 'n aSnn) ainaa (9) enbnn 

(10) lam nbi mabip vabipb abip pbai a-n enbn mn enbnn 
ab ib pn ^  y ennn piaa iaana nron baa pma rom y moro 
ainaa nnbn nbi npro nbi naian nbi raro nbi rrrro nbi nman 
nan ('n n"ap aia?) 'mai, 'iai cman naia bainn (a"’ 'a a*bnn) 
nb an npm nbn (a"ai n"a 'a mpw) 'inai, 'iai ]ro* nbi aia** nb 
fK pa* nbi ppv Nb pnn maap nma 'n  abip nbn riparo 
'n aman) ainan nana? nn, 'iai na prb pia p a i , inaianb npn 
, nmpbi bana bp nam ia*n , mn nbain ron pnbn 'n *a cn'a

« nn ne> » tapaa « noSu? » 'a '"sa (?)
,-tibib mjm 'm a i 

« .«a' » '"aa (»; 
«.e'SxS» 'x '» '"sa (»)

'ta ""sa (i)
'ma,ti , 'x 'a '"sa TDn «nsnm» “iy ;xaa (2) 

;a  ’ "aa toa 
«,nnm» f)DiJ'"ja (3)' 

« .T3T Sa bv » «pu '"m  ’a '"aa (<)non 'x 'a v'aa Sax , '"am 'a ’"aa p i {ioj 
rx n  XBTjm «ian’ xSi C’aSiy 'aSiyS» «.vuiaraa» '"a  .iv) 

« .troiana » '":s (o)
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mnbi Dama jhtn aannnb ma aronaan' ’r a  naib ìb mrp 
anwn p  d t h  ìb topi ; nxnn iniK pmib naa pmn n«
na?p t nmb’b panS abnn ]na ann^ ;1; ma napsb 
nana (2) manbi pmn risina nntnbi nnnb ma ann nap:b 
mna maan p  nbm bapb ma maa napibi natb top : nbm 
# dyisn (3) miKb ima np amn pina ampa anni man apaa 
np Dina nito mp man p  mna pia bapb nbm bar Kb 'a 
nanam anm -pnx fan  m ba : m an nana abipn miKb ima 
ì6 k ; pK nanan p  anm nma m , perni ranni pipm mnm 
nam aKi : manm nram npnn nanan ]a anKb ìb un nman n* 
map:m ammani Dipani aanpni ornami pia baa nnK nan pan 
hk lama barn nan Kb a mmb pan pa* Kb , nbpab aanaa? 
amai abe? pana? pii np baa? ♦ imia ia nsaa? a'Tin mn naaa 
arx bkì , «non m ia  lama tzrnn mn mnn (4) inimaa 
aa? toh ornami puma naiKa aaa nana iniKmaa miai aba? 
aisaai naa 'bna ana nnK nbm aK ìk , a*n mn naaa <5> paa 
n r tm iinmaa nam iniN n;mm anoam *bnn aaavna?p 
(7) nbnnaa rnaiaaa nnnb bar Kb 'a (6) nbna mas arm mn 
aban mn pan p  pasan ama mnn Km ik , pan (8) rimo 
nam (0) rama np nKaa abam , nini na?K ambK-n bK airan

m t n  pbn

ne?p m a s» ' “tei «nm*M m xa orn i
«.n*?nr

'a ’ "23i « inbnnaai iroottisa » <7)
« . f i b r in a  - m u s a »  r p u  
« . m x n a »  'd i  'x  ' »  ' 's a  (8) 

« t r a i  n a  »  x  'a  ’" a a i , 'B  '" a a  x i .i  p  (®) 
«  ,t ta v ) n a i » ' " j a i  « e > a r n a » 'B  ’"3 a i 

«,-ip» ioni

,’"ja icn  « ’ia »  il? « '12 » |a l1) 
«.xianbi F]X miri?1?! rema rnpnbiV'sa (2>

«.TX1?» ’D '”23 (3)
icn «imx’iaa» 13? «mix'iaa» ja W
v'352 1B3 Ml:rn , '"Hai 'DI 'X a '"22

.'B
«,natt?J pa» »’'ja (») 

mia » 'di 'x 'a '"aai , B '"33 xm J2 («)
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isaam pana bbn smub jinnm w una papiri narrai -j?a 
ns (2> itrpi t appai pi arrapi p  ibasi abu? « w  bar nrm 
rrap : mbaibi pmnbi braton aramzrnb ma nap:ba iatS mipi 
aanb m w n bp i r a  t3) a r  ♦♦ smai prn tym nnb rràacs? ab 
Sa napnb pm  ai a n  ma a1? irp  : naaap br Dmp 
i amasia maxpi pai ns pan'? <4> rim a a1? irp  : aia *pn 
mrpa mia? Sa? nrbam <5> Dpaan arrapa a n asi aS nrp  
((5) appaia Saaa mpaas ira aSra Sa?a arr bri maap br appaia 
aS m  maa Sa?a aSaaip bra apra Sa?a amia Sa?a arm i n  
a r s ib c is i  Pam ela , canai mar Sa?i isaa bri a’T Sara 
araba mannari1?! paia1? nnba mapb ppnbi(7) isaib SaanSa 
annona amili niaapia i r a i  bpa np a*? aip : naa na arsi 
nbaba a*? nrp : npniba an nmb *pi Sa ns naaaS ma 
sbr 'la ma’? t8; aaab nnSn ns sia  : an n i maia r s n  
nafta ibapi M ip n  aanaa man Dana ampia mai ra ri1 
nisba nsnbi ra ra S  c t  aS nrp : arsii Sx  nbpaS 
napnb rbm ab irp  t ansi nnb ma nasba mrpba pinba 
ab nrp : paura aapa baa *yiai ns s*aiba pSaiba pam ambp 
i r a  ab j's i r s  bp npm sbr arsii ns aanb arsii mipa? 
isn issa p ii mipa? ab ia?p : arsi bar nbubsi paa npi p  
ansa ab narp : ca?:i p nbiaaa aia m ai msnba aia m in 
: aia Tonib mai ima baa biaa namb ma f9) anpr 'ai1 bp

'a '"sai « ,  naanl » noni « r ^ n l i  » 
S ":i « r o s r l i  » ’n  'a '"331 « ,  p]-i3l »

'3 ’B '"32" , ’"321 't* 'B '”23 Sin |3 (?)

.*ieid mya
«.e n t i ma’? a'aca» 'a '"33 (8) 

’N ’a '”33 , '"331 'ai ’B '”33 KIT! |3 (9)
•naiD myas «, v w  '2' »

p:’1?1?»’ D3nn mn pi , '"sa sin p w 
«♦ama» '"2311? itrt»

«.B'p’311» '"33 (5)
«.m ynt» ’b '"22 (o)
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ino  npéan nxi “12x21- nx (1) avito .122 12 “in

m  2?is“i *H2 jnzSi iS n»j? -ron : tarai 1J7S21 nm i 
crani» 2272 dté271 dj? nioinoi oro»! Sx 2S2 227111 
p 2 X2i\i bpn dj? uria®r6  1211 “im i i n  w v b  Diam 
rna»i iii2?“i 1211227 2̂ “idi (2) i orni riD»a min narri 21220 
1V7J71 : DI» 22 1X272 J?l“l2“ll “ll2X“l “l2T Sii !3) 1211 112' x“l 
m r 2“i i  jjjir oxi , orni mib w 1122 i d  i“i nini 211 iS 
1n272.11 “12x21 “i2p“i 2122120 sin ]i“ij?n 2ipi i“i 12?j? : oixn 
rjian S2 np2?2ii S2X2.1 (6) 122 bzhdn *01112 (5) “127211“? 
Din (7) 1211X1 1121 DJ? p2M 12“l 1221 l“l 127J? 1 ’llTllS 
11211 1221 D1121 |r“lj?l 21pn IN D2l “l 1221 (8) nillp22 
1 b 12?J? : p“lj?l 21pl “J1TD in2?211 “12x21 “l2?212 1211X1 
p u n ì ]022 w i2'“m “n nrw2.11 “12x21122? nx “i2p“i D'j?2i  
riSai d |n2?i mp2 (U> “123 xn mms“i2?i dj?i untai(,0) dj?
D2l “l “lX22?l ]’2' n i“l21 Tl2? ilX 12?J?1 t D1X1 “[112 pii lX'21l “l
nxi 1x121 nx x‘2 ii“n ipin“ii inrn“i  02112 )ininn ]D2i nx
112.1 DJ? “1X2271 122 S m i  lS (12) H27J7 i P|iaS p i p 2?l 
12721 X“l2? ]D211 D*'J?21 1X1 DDipi IX Cillp2 llp “l 1111271
□ m in o ! a m p i mmi Din 222 11127211 Sàxan m m i
Xll 11121 1*1 127J? : 1211X1 11211 12211 DII D112 D il l i

« .d j ja a »  '"321 ’ia v - a  (o) 

,jap*?i |K3 «n om i» non 'a ’"33 (7) 
« .n m aa» '"33 (s> 

« ,t2’*?ti*?i » ion ’"33 (9) 
’ti v'23 ìaa ’finjm « eì>» non 'K'o v'33 (io)

♦’"J3i 'ai
x  'a  v'33 *?3K . '"32i 'a i 'a  '"33 s in  p  ( i i )

« .*?213 »
k  'a  v r a  , v j a i  rs  '"3 3  t w  p  (12) 

«.TO3 7 1» 'a '"331 « n? 3 7  »

.m© ojnsrn «*?in3*?i» x ’a v'33 (i)
«,B«n nata bv m in» '"sa (2) 

r . a u  rjK  »  ’k  'a  ' " s a i , 'a  '"3 3  k «  p  (3)
P]M» 'a '''23 I [133 13"K1 «131,3 1313'
n*? vnar F|N » 1321 « p3’ nS rnau?

«.371*12*? S*?T p3I7 *?3 121*? 1*?3’
«.p33» 'là ’̂33 W 

ps6n *?3 'a i''33i «,Sa>*?m?n*? » no (5) 
?fun Sa S2*?3bi» rrn |B1K3 nrapa

«.inrnn*?
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"0 ^ i CTS a») amai - ib ìaipri m ai nai bs pmin 
ab^am ìwm mmin -a1? ('n Y'a a») amai ,vnp ia s s musi 
aa^-a d in  rwpa (Y'a a mwna) m iro ama sm : nan» 
□laa ìabita ansi ns ambs s i r i  «"a aa) am ai, amala 
a ix  nibin « isa  nr Cai s 'n de?) amai , ins s ia  ambs 
asma nappi na?, ms rra?p ambs maia a is  ambs s ia  ara 
- anbsn aa man maia a i s i 'a parte ps » , p i cns p ia i 
napai i a i , a is n  rara <*> na isn  p  isp   ̂ama mpsa w n  
maia maini sbstn ni m ia i i  bai ‘a i , aaa mbinb is ia j

: p  amai arnia sbs , sin ambs 
urna ampi simn ib rnppi, m aip: teaa iaai sin abu ansi a 
nsii &mm? anmpapi ampi "api- 6  mrp, mini*? ma piai 
ni?i / naisa nsn  ms impap amp’ imsai, mmpa prora ),ia 

irs (0; aam>" sb asa? impsp amp1 p?tei aab pam ia?sa 
mp: snan rrorp : rapa amai nsn sin ia?s bp alibi p?te 
â? pira aa? ib rro?pi t paia? ars' iaas' ia?sai piatte aaisn 

aa?3iia irsi mia aj's lana* ia?sai aia aiwmbi aia m n1? ps 
aaa? ib na?p : npa?am basai m smnb nan ib na?pi : aia 
aa?i,n pini nptean nm ib na?pi : basai aia putte mpbnai 
mi mnnbi mbpnb nraran ib na?pi : npa?am basai pibab 
na?pi : nan bsi Bramii bs nsran (7) pina abn p  mmn nati 
laa  arabi ibbabi nan <8' pma basai ns a?ibb pa?bn ib

* l 'a n'tsna piaaa sin p m 'a '"aa
«.aiai»’"aa (5) 

laa w n  « ,  D'ì t » '"sai 's  ’a '"aa (6) 
«.imy D'ar» ’a '"aai , 'a '"aa

« .p i »  '"33 (7)
«.fisi lasan» ny «-pina» ja no,n '"33 (S)

f's? i3’si «ninna» d̂is ’n  'a '"aa (i) 
,n;n jay1?

«.roiwn» f]Di3 'a '"aa (2) 
naya cnsn ama nesa 'a , sin» '"33 (3) 
«.amaa> iaai sin»'a '"ani«,nai3 nansn 
laa mnsn «nansn n&yn ja» ’n ’a '"aa :-i'



pn pbnna 'n bip ns ìpaiaia npa mm ans(,! : la&ba ìnr»nn 
-ps(3>p msmaanasba gannii nsa mnsmi ibnan:(2)aiTi irnnb 
, nms ib nasn mx aa pnna onsn b s(4) snp mann sbai D'ss 
p  mar Snam sbia ma (5) sb s , sin sias pnr rari sb "ai 
', 'ai p  miaia pbip ns ib n:pi ans pinna nr bpi, Diana nnan 
pnr sim , nns amp m pb nan "a napa mas pns ib nas mpi 
ban *s nas ppbi : ibrnnb sb» ma sbs anaab ban paai 
pb map ib nasi ,iamsb nap pian pmai amsa nan nabi,. pms 
bp irniasbi maab app-b pnrb annasa p  laai, naa -ap nmn 
nasn bsnan ìpm sbia ma man aibaa anb nsna sbi, a-D nn 
nsna m bpi, ib innari ombs man (8) anb wjn iman p  n  
d"1 n'a maip) ainaa , ppa nns apai , irsa nns epa anb 
nnn Cn n"b dip) amai, |apn pina Taam ava n»a bs snpn 
amai, iasn pina aa^bs 'n nana (a"8 'n arnan) amai, ppa 'n 
nna aabnp ba b s  'n nan nbsn amann ns (a"a 'n aia) 
nsi imaa ns ambs 'n asnn p  nasm (n'a aia), iasn-pina 
mas nab nnpi ora aia) 'mai, tasn pina apaia ibp nsi ìbna 
pma (7) nsn: Ssanbi : n s n  n b n n  iasn  abasn n  
pana m np nnn ntn ('n 'a 't bsan) amaa ans mena nb'b 
<?> apm nnsnn ìbs baai x 'ai man nn:, 'ai a rr par pmpi ran 
nbia' smia pnsa sbi a*aiaa s S  abipa rima psia nasa 
*a bsi (n"1 'a rapar) amaa ambsn man bp (9) naba nnnnb

9 parto ppn

crb W ” '”33i « , cn1? w i  iman»
«.V? minnB.m man nmxa dtòx

r p u  ’b  ’"33 (’ ) 

* .□'UT 138» ’B ’”33 (8) 
p83  sbi B W 3  8*7 J'8 '3 » n>3 (9)
8 'a ’"33 oji «, 13*73 ’trvb bra' nvw

«.■cbB»

«.m m » f]Di; 'b  ’"33 (i) 

« ,or.n» non ’8 'a '”33 (*)
« .*78 » '"331 «, '3 » ’8 ’a '"33 (3) 

«.snpl D'3n» 'B '"33 (■») 
'"33 *738 . '"331 fBl ’B '"33 NT! p  (5) 

«’ .sbi» ’8 ’a
nan ’s ’a '"33i , 'di ’a '”33 8in p  (6)



’jioan -i-jd 8

otti ìòi® maa nx nsn bzx , (2) ’nb mn ® <>> pan ò  bpaa 
an òi pns^n nwa1? nan:® npai : i ò n  nnn n®« maan 
m aa m aa ìòk ioti * 6 , ^«n®1 'Spia ®'K D^pa®^ mmaiói 
ma1? n®»ba lò r i nnm 0  -fa ma®) nam®,(3h ò n  nnn® p a i  
n m n  mina m n ®  s "»k r fp  N'a:n òxpirn ; 'ai neon 
nan: t*ò , (4> n a ca  òan ®ms® iaa mmn n&mi *?p® Drammi 
mmirò nan kSi ,m  Dn«n viotp *6 a  ,mn n®sa bsn man ò  
(5) vbv ma mOTò naiaai ama mn® nana ana nana ìòk  ò  
(6! b®a -[“? pm  : ciana pnas man iman nanaa nnan Snam 
®np pa naca p iò  maan am i c-aba ‘aba nbnana mn nana 
nana ò a  la pan ìa pip la mn nana nam ca  Dna {r> x bvb 
Snana ma Diana maini man*? noiaai ama mn a’?® man 
rumò nònan naai naa nna by , man i®a: napm nnanai 
ainaa , npn ò  pa® maam , rònai nur® ò  pm® man na 
p  ‘np : npn pa inmnòi naa n^mai 'n bini ('3 n"ap aònn) 
barn maa n®n®m n ó i pianò Sanò ppòi p®ann Dna1? nana 
mn® mann ;,aa a“?a ni» a ò  , Dna rnana amnm braraàn 
ònam  *6® , on a  raa ò ®  man pnnai (8) rropa anap nana

bsn i»8n b$V SB "Vw’K ioa » ■>"» W
«♦imBD3

’8 '»  '"33 *738 , '"331 'DI ’B '"33 81PI |3 (6) 
« .81?»  » non

«.138 D 'b»»B l»'"331'a ’"33 (6]
'"331 «8eab nnan pai» «idi: 'a '“33 (?)

«.ninab 8aa pai» ’b
'8 ’a '"33 b38 , '"331 'DI 'fi '"33 8H |3 (8) 
«'3ann “jrisyi » i»a 8in ’bi8i ,«ni3j>a» 
m n  'fnra  ba8 , d b  a"3 "3 b8ie») 
a'B8 *p8 b? n»8 » ama ppb 'a «miy »

« .miya

oipoa Dt'a 13 p8 fp>83 aire «8b»
.nn

' “33 ioa ffl»n  . « pani » n ’a '"33 (i)
.'ai ’b

'a '"331 ’N ’O '"331 , 'B '"33 Sin |3 (2)
«.8in rn»

ini83 mas n«» '"331 < 'a v'33 8in p (3) 
'"331, «l'^sn nnn» naa i8n Sas jb'd
*?38 JO'DI ni83 ini33 18n Kb » 8 'a 
'a '"aa 03 p i , «i'*?a“i nnn» mas isn
103 «mi33» Qnp «8^8» S]D13 ^38

.i:nDn33



7 ptw n  pSn

mitri 'axrai S Syaa io »  Drammi nraan xaa rnnniy 
n"1 aiti) naxrt? iman trara» arx (1; o w n  xatt bai desisi 
■yantei cantei ynSa a’airn: c te  ; inno pirn rum a"' 
: iDipaa 'n naa pria (a"1 'a ‘rxpim) pana» ni ŷi , » iman 
anay nana mniy animi mpam pnxa max anampn 'raxi 
irxn rrn n"y iran maa a , xin max laa iman ixn xS iran xb 
■rxbù lapa (3; naa , na Sx na iay nana m.m turasi Sa 
xa mxnn (n"’ a'S maia) ainaa , (4) S paia xS r;a man mxn1? 
aia) naxa , -;a nx mxn1? Sain xn ('a aia) ib anam, pmaa nx 
miaa maya mm man by naa:i 'nx aipa n;n 'n naxn (x"a 
nxa annali n"a 'n anan) SxmaS maa ma ni ny : 'ai 
lax yrò»  'n -a (n"a aia), n:ian bo amxn xP -a aamtaaS 
iran maa lapa xSz? (5) a-raa rrex a-pican Sxa ,xn nbaix 
x S , (6) xin max laa t»  man mxn1? ax “a pnam Diana n"y 
myizr nax max mi : irrapa (7) mirynb ma inSan nyaias 
arami? , 'ai xirr an xaa bv aiar 'n nx nxnxi ('x 'D n"y xram 
nxnxi naxa >'S) B"yx , 'ai m Sx ni xnpi, 'ai )b ^yaa amaiy 
mya 'n maai, xaan nx nxn (9> bax laa man nxn xb , 'n nx 
anan n;n, Syan Sraa iSra n x (11-' nxn bax ,nxn(,0) xb xaan 
nx pina nxn rrytm - (,3! rmnx maa nx (I2) aia nxn naa 'a 
amaiy rma Drammi (I4; xaan m'xn pinai, xaa by atre imaa

njn '"aa non «b'pan» np « ‘rax» ;a (o> 
.'ta '"aa dj iDn « nxn xb »

.'a v33 jdd tra-n «xbi» 'x 'a '"sa (io» 
«.nxn x^>x» ’b '"Da (il) 

' 23 Sax , 'a '"sai '3ai 'a '"aa xin p  <12» 
« .aa» » non 'x'a 

«.v'rxnx» a '"aa (13) 
Q’nmp vn» D'anc*m maam» '3a (U) 
3  ’xnia- « n maa nx pan xS .Spaa

«.mnan» ’o  '"sa (i) 
«.iman» non '"aa (2) 

«.nit’xai» ’ "aa (3) 
«.l1?»  nDn '33 (4) 

ix naiD mpa 'bixi « c 'a 'a a »  '23 (5) 
.Dian ripa

« .on nirx laa» 'a '"23 (6) 
«.rrnpp1? nann» ’b '"aa (7) 

.'"J3182 'nnan âx «, s>”pxi » x 'a '"aa (?)



’jioan naD G

npant* n w  b o  nibia bvh *bn ban ana ia b v  minia 
nrsai bia nrsa y ib  Dbij? nsnab w \  mxa yarci anbs 
rmitrsna m m sn n  j?m j ^nm raa ia ì tìt *?t» Sta pbn 
'□ taro an cpbn num eri , busa cpbn (1> 'b oro nn Dpbn 
nso Sxyatr jipbu hnpan trnnn ■w bia bv pbna Dpbn 
tznn (3) cna ann , .bibs unn sin bsntzn rnn , mubn (2) unn 
Sn , aaia naia tm i»  pna "naw’roab n&n yiatan -w  , mnaa

: (4) mn jano mn ansia nbina

ptrNn nSn

uniona utìbifa din n ĵu an-va

, (n"1 n"a aSnn) Djrnnb imnai w n b  'n ma : uiiaan nso ni 
i nmaaa paia binai nns bina 'n piar psa ('i > mian) amai 
(5) nibjjnb bar n  , 'n ninna Sbm n  Cd fp  aSnn) D*nDi 
pnna ibns nnnnb nsn sin n  is nan ciba natrnaa '*as 
m nn baste , iman panb immani maan S n :n  bsn nns pp

'3 , 'm n»  nipnjnn ‘ras ra re : 'a 
nx myn "iaai , Dira la pi* sin "in a  
':x dji i rraa 'JibiB carri rnn ra iri 
Dna-n ttnab xbi jpnb xb nbia’ xb 
, non is sa  xnpn rab D'rum , nbxn 
ix c:pnb ix panb bar 'a irrr 'bix a  
perba xiaaa 'nana» no p'jn , oenab

,'pbta'X
«, marno nan ciba ib'BX mbnhb» '"33 (5) 

«.mbjrnb ib'BX» "a ’naa

« .n u b e  » n"a'33i ’s  '"a a  ( i )  
«  , r n n  »  n e ri n "a  ’aai a  ’"a a  (2) 

«  tsaa »  i r a  ’ja  b a x  ’a  '"a a  D3 « i n  p  (3) 
.D'i b i  m ira  'b ix i

nbx mata ncen ex 'a ia px ’x 'a '"aa u; 
mar a"' ’bi ’b '"aai , mbta a"’ [a 
aBDm» ara nsicn ’a ’"aa bax , cbia 
'a mbian ja ia px i:bb 'npny,a acx 
jaaa rrax D’3txa abina jm ryaty ex 
axa3 « ini » |a prbn bai « .'ba 'aa c':a



5 no?pn

naan crjnTn Din x itó  marno r a c  cmaan nx manata 
p  / D'itai nnx Txaai, ona naS-nn D'saam m to i 
D'aaian niasn jnr rrm, tamn ictai nssa Dan nnx n: Txa» 
nmta ma waxa pan1? patir na?pa nwjrt» Dai nxa ari1? metani 
dj? nasca nnm inasn ^ai , D'saiaai mbian pn^i rprwi 
, campai oarn mas ba cjn bxntir mao bz djji bxiatìn xnma 
mnxi x nnm naomsai npnna nnm Ninn nan nasn px 
patir nsa naix rrn 'a nan mix nasna <]) man nave: Tixn 
, tw yrb  DmTjmi naa ìtnjatì? aman metani(2) ^nm D'aaisn 
D'aaian m ica (3) a ia1?1? ntena nanai an pna man tx 
m’ptan ntaj; onta rpna manb anab xim, ninna bw piatimi 
l5> jjpitim b?ai Dinnn ^tai naian biz ana“?i / D'asia (4> ntwam 
, (7) m'pia bwi D*aaa bw (6) m^anon ano anabi ,dm Stai 
mma ana*?i ammani D'a'taan D'aaiam m’pian jrr1? anabi 
npm ‘pia xiaabi jrrb  ^xiatm xnmaa amati? laa riapri bz 
p  ma'? mnxi : n̂ xti? ^si nan bz nixa^i pan1? njram aaiai 
,nax ansa Ditinn nx pina Tinnì naana Trai xinn 'an 
Dnaan ^a mnaxi m'1? ixatz? d“?s amacn nx ama1? ,!?sta Tata 
xnprt naaa mxna f8> emanai /mia1?! ,!?aan nan naan dj?

: aiaan

s “?i , tartiK nsn no-orn imi? s c in  
.onns caria rronnb p 

'Ufi ieipo dji «»pw n» rem s ’n ”Pa (5) 
-jsi p-nyn iòi pan s1? nsiDn r is  -a 

' ♦ito ani ai ’a -"ró vttiìò»
«.m’rcVnan» ’a -"aa (fl) 

«Ans ‘rr* n'a’jai '’ai 'a v'aa (7) 
iliaca siaoa pjn , « -mo-1?! » tra ’ja (8) 
nduh bv -narri? na -pbta-N

.nstn

«mar mas» ’b -"ari /a v'aa e: pi (i) 
«.runa m:-B» ira 'ari 

,'bnn «in no anso pp1? (2) 
bas , n"o j”ai ’s -’aai ’a -”aa Kfi p (3) 

« .-niobi » s ’o -"aa
ras- , ima 'jai 'a -“ari ’a -”aa sin p  (4) 
-mnair rann i «nron» nan ’s ’o 'ira  
nab -aaiaa- -a bv ^sc’ n;ia:n b"i 
;-s , a-Jionpn a-oann rpn -a1? nyai? 
b: -a n;aHm Barn yn-1? ma1? “pns
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*m ìiapia 'iapa te a  *;x tt» i man ròste nnnta nunxn 
x te *:p ixma mapa naxte mn x’b r  , miap1? ntepia temi 
Tpxm / m an nnn pnro pxi pm mpm ten ten porri, 'm *fiap 
tea 'a ,piani p  mxn pmrna mtean p  naan’? piro mia ax 
'n naia roteo ronn naann npi p m  *pan te a  naann 
nxisnn naan pante natemi nxa ripa p  te ; naan pan 
t e r  "aan naca ansa w 'b Tonai - rotearti roaaian naam 
(3) paa mnxn ite tea (2) 'tema' aan tixms x^i, tei tìaianpn 
mainai mtean rosa te anaix in tema' 'aan rapa xte ana 
anaix rm , ana a raa  in xte te laaa ana pxia tema* Ta 
arx anaan am , an ampi pa a'aaam rotóri naan rosa 'a 
rte ax 'noe m te : bui®' roaia(4) amaan npia boto 
aa naam a'tepaian naam aarn naan lapate unte npte 
pipai p' 'aan rosa 'nana max ip 'rote xte , imm tea 
THpm , imm tea 'aan *naaa ani, animai(5) amarai aanaa 
*naa ap metani arem naan nan tea anta anxaai amx 
naan te 'a (6) amaaa w a aai / roiaai mia ate npn tema' 
anan maa aa ; lami teiaiai xmnaa mora metani d'aaian 
mxte :<7) ite naan nx ixa1? ip teiaia ana px, nap marea

’D '"33 b3X , tf'B'531 ’Bl ’B '"33 Xfrt J3 (5) 
« ♦ DJlB'bSI » 3CH ’K

r f e  '331 'a '"331 , ’b  '"33 c i  sin p  (c)
y rb  '3  , m o r i  xvr w id *ui ,« o '3 3 i3 3 »  
b y  m e r e  rtibiem e '33 i3n  neenu? 

xb  E’ -ibdb pynb - p y  bxiBttn « i r i s  
31T13 (’3 ’B) |X ’:*I *1333 DJ1 , Q’33133 

c rn n  i r a i  a 'e y E i , d ’ i b d b  'f irn  

pt?b n n x  b ib h  u n :e3  s p n  t i3 u

.m n p e n
« .ibi? » *ien ’n '"33 (?)

tosti *ibid mya «in « ib » ’x '0  '"33 (i)
.'Bl ’B '"33 133

ITC'JBI 'e  '"33  C31 , ’B ’ ’3 3  K1H p  (2) 
ir s i  « ':b x t ” 3  » ’x ’e  '"331 « b x r r -  » 

n n  a ip e 3  '3  ’ b n x n »  . ?J'j?3 p33 
mrx3i inys '3 isca T33 esm 
riesn  ’ jn v  b in a r  >;33 rn  xb nbxn

«D’33ian
’X re  '"331 , n D 331 ’B '"33 Xlfi p  (3)

«.psnb»
« .n b x n »  'u ,"=:! W



3 nonpn

jra i3ii3 om t  id i , rari mrox Ydd uiartr msxsn non 
rau, -n  ':n^i ■»»*? tera' is t i irrori pp , 'n teipm innn

: px rari nte
m in "x ,na» npim xm n»snx Tm x.rm -n mca ni te 
inori raY n  te m ite , xam (2) iteri nn rem i Dnranx rea 
l3) mnp mrm i fan -ren xisn1? mnpa, rum ™nm man 
tara ypx Yj? maro rante n 1? nx Tirai, mnn dysd 
c rte w  tei m te unte» px<4) am^ rejn ntere , n w i 
m Y ore1(5) 'sa erra» aana dtY rapnn nj)t»s nana un» 
s % ' nx'-o1? mani aanm nix» nm orate njnnx rana inn 
D-iai opraci anan aaan mnj? mrai, (6) fan mina1? x'*’ runa 
anp iranp testi pnstn terni texssri Ya nracn Y , m nana1?
- oroa Yi , pratn n*i temx Y i, pax Y i, y": texr Y xnpsn apY 
(9) / temo Y i, nrara Y i , ‘8) ran Y i , nna Y i , pria Y i, x*n Yi 
etera te"i Daan ornate <10) ran ansai tepna omon dapn

i px xan atenn nte 
nx itera ,ran a"’ p  max paaa(12) nsnaa <n>mras anan axi 
rnnxns axi , xpnox pxai nate pxa ranp nxi max

«.amai? nbxi» ?]Di: 'a '"aa (7) 
cr bax , « in  "7 » ira 'aai 'ai 'a '"aa (8) 

.l"b 't 'X "'13 13XXa «TP!» 
ann era « SxniN » 'ai 'a '"aa (»)

.'»'bc?n
'"aa laa 'min «nnn» nan ’x 'a '"aa (») 
«.ean'nbn» acni «n’)?n»n"B a"ai /ai 'a 

«.'mia:» ’x'a '"aai, n"a 'aa “[a (li) 
« /naia »'ai ’ai ’x’a ',:aai «diana» ira '3a (12) 
ama npinn non cv iaana 'mani 
mix xn x'tx nj?b nanp x'ba'X 

*n"a mina nwxa

.ira i ira  'aa 'mani ,«ib» 'x 'a '"aa (i) 
anatri «Yiain» ’a '"aai ,«ibian» a  '"sa (2)

.naiD nij?a

«.nitri?» n"a "aai 'a '"aa (3) 
’a ’haai «emx di? nnbaim» ’x ’a ’"aa (4) 
."a ’’aa 'm an ,«cmx ni? nnbani» 
xiaaa 'nanat? na pi? nxn ni?n bs 

.'p'ra'x paba
naia fiij?a ioni «nero npaca» ’a '"aa {5) 

.a'aaa i;'x naaan 'a 
n in n a i ’a '"aa nt’xa «x’ an» h"a ’aa (6) 
.fiaan xvn - aananaa n«?xa r e i naie ae*



y i ì o n  i d d 2

(2) ‘ixn mi Si? Diaxn , manaa 'non (1! ab na^S a-iaan 
nwr id i  i "T ansa aironi a*pb -b nax», mian cn1?» cnSn 
amari nar mai <(3> m1?? aixnpir <»a?» na^nnS m ia i1?» 
/non nnn njn a1?!!?1?» ‘a1?»(5' p rrr nx;p,(4) ma'?» â» mSatrn 
,6!, aan ia ia  w  mSx» npnxi, 'n nx» naia x»?S psnn sin  
nimnxa rmaam nacn mai /apm min n^nn ama1? pix* <7) px 
»x: ,aian nsa c u r ii « catana T iii’un ni l8)bpi /rapa ama*? 
ha cna ‘napi caipai , <10> am y r  pmt caia? wpr* n 1? d k  
ninx'? un? cnaam ,aiabi? *?j? an i nSa 'n nax‘ x l , 'n m&po 
anannaa? a» , 'n m aa S w  ann i cmn , (11) mica pan1?» 
zanai ‘ars in»’ cn  arri pnx» inai /n d i? ll2)pa a*prr ab 
ex nix mai /n ci? by <14) canea c“n mm nna? «13; nxa1? 
icirr ab ex mix ccx»‘ cixa ,aaa? mica (,3) cane1?» icxas 
(17) e1?»?' xmi ,amaa maa? tSx 'na nxi laa (16> px rama1? 
'xnS napsi ama naan rwxn (ls>, aa? an mj?mz? "jpr laa? 
- aiaipa m r ama'? cpiaj?i c^ainn rasine cmsc ru n a , 'n

b2 i rum ioni , «anca» ’k 'a '"23 (ii)
,'B  '" 3 3  133 'JH 3 1  p

su *]3 bas «pa B"pn’» non n"a '33 ttò)
.1313133 133 'B  '"3 3

,1 :13:.*! M'n lineisi «isab» inn rr's '33 (i3) 
n'33 31H3 1Ì2S3 « “lIlSH » n "1 '3 
•n"D3 Biro ic s b  « im i»  sb i, m ir a  
}133!TI « 32 » IDEI n'331 «3'33t2» n"a '33 (U) 

. H i p  1 1 2 3  V i i  , 131D133 
,nH3 '33 'nnsm «nissbB» ’s ’n '"33 (is) 
ji33 im i « canab is?ib ’ » ai? bas 
□ 2  pcb b2 I bis pi?b '3 «icsc»

«.CBSB’ D1SB» 
« . '3 S »  n "3  '33 (15)

,rr"n '33 '131311 , « D'ir » 's 'a '"33 (n)
«.'31? 3 1 B » n "3  '33 (18)

« . s i  nabb » n"8 '33 (i) 
n"B3 133 '3113,11 « is in »  ’s ’a '"33 (2)

.’a '"331
«.’filBS '31S1pl? '33'» n'3’33 (3) 

«'ribaci 'isbà baa» 'ai 'si 's 'a ' " 3 3  W 
inni i'3i 1 3 3 1  a"3t a"'p Es'biis 1 3 3  

'3“a i , 13133 ini3n , n’aa b"i» nani 
.D'tnni piD 1 2  |S53 icn  'a

« .i'32 ' » n"a '33 (5) 
« ,'31331 1313» n"3 '33 (6) 

« ,pis » n"a '33 (V 
«.b31» n"3 '33 (8) 

« .'2213 * n"a '33 (0) 
'1)1311 «'1Bp3 aip3’ ’3'1 p i»  ’S '3 '“33 (10) 
p'2 , V ie  '323 B3 J133 in i’ ’B '"33

.31? n"3



’ j i m n  T a o

ritti pn

s i  Dirtf x w tdu? i m i  isso sipjn rrrap ras <1! wrTB 
nao m s t o  ■••a ‘rs1? ussn  /3)h  'bs ij? ninia marni moia nrc 
wiow mnttV» ^s ,<5)tdis ben msns1 ss ‘rs ìnjwp ,(1) ’n&b 
w n a  6  ttm  ìs /{9) t t » n  w  .(8) sito1? si /(7) mo ras ma
{,2) w i , ■nwa ^ss ' i i p

bxnf' \o xaaea niamp inni nbnn 
.C'pba'Xn

« .'0© » “)DPI 'B V'SD (6)
«.'"ih ibd» n"a 'aa (?) 

'x'a '"331 , n'3 nnyna ìaa 'nnan p (s) 
ma'aai « ,'amab » 'a '"aai , « ama1? » 

«.w a lama1?»
, Dm*n , pai irs i «pa» 'x 'a ''33 w 
•a'i’T p '“? ns?x ocm, iraa  ama» ìaa 
«.'iii3»'B',3a bax « 'l’a pniafa» n"a'aa (io;

* .m ri' pa» ira  'aa (u> 
'a '"sai « 'naan 'asm » non 'a '"aa (12) 
nix non 'a in a i «'naan 'nati 'a* 
bax « nxn » t]Bia n"aai, mnn ja ©h  

.naDin ’M̂ a naiaa ianana

W  p '  P  -( 1 0 ) T T O & t ì

«.‘rnx* rf'a 'aa 0) 
«, nana mas ’aaann » 'a '"aai n”a 'aa (2) 
naai .nac.na V'an id'b-ih «via©» n©i 
X’n  ìariDia 'a n'3 H 'n n'3a ip'Dn 
'pbo'X p©*?a xiaca mr p'jn , naiaan 
'a ’"aai , naon o© by 'nana© na 

.naia m»a ’xmai » araci 'aiaan» 
rf'aai « '"i 'ba nj> nana » n"a 'aa (3) 
natavi m im a ‘rax «h  ’baa menai» 

«laranaa b h b  '"a'a
naD» 'a '"aai «h h S nac» n"a'aa (4) 

*.'n Hia’1?
'bixi «H'na 'n w  'a fa»  'ai 'a '"aa (5) 
x\n lanonai , n1?"! or «H'na» b’3  
t ìn s i 'a n"aa V is i araci ìaa naiaan

i



Vili

non onai D’jsn t̂ So ninnola mxnS n^n din n©yj ©rimai 

©nma m mrnai, ,',ji, n"an, n"oa, ̂ myrna do© ̂ nanai, prSSyn 
nnr aipoa , na© 'n S© ooxy onoxon mairi manata mySx 'n 

D’jî  n'pSnS niann pSnS ’msn oai : nxrn xnDian oa 'nana paiDo 

p©xnn pSnS nonpnn pa no© mini, nxiao pjyn rrm {yo1-? 
nsDS m a  xi,n o©S p©xnn pSnn pai , onx n©yj ©ma 

*p , n w  nsD pSnj n©xa D’pns n©©S npSn ni nx q:i , m-v» 

, «nona S© nnon oy Dipo Saa D’aoo ìrx ma© 'n nnc© m Sy 

Vn’ *y»S ì'Jyn mS pwM? fwS pa ma'nm Paa wna o©n -»yi 
oy ìx onosS© no oy osanno onann dx psioo rrrp xSi la xmpn 

oniN 'numi, fan 'piosS Dipo nxno ’nsDim , DiwrmSr no

: myoa mairi ok
pSn mxS naa ìK̂ in cnatiii nmn 'Sin: ->a nmn n©xa Sas>< 

m«p minS ’S  n dk empori n© Sy noia vmoy nin naano 

i inioStya mann Sa ix Disnn maS oSiyo xain xS© naSa pSnn 

D'annS n©n aio S"a© nnxn , maD n©S n-a©n -pnn nx ninnai 

aa 'a m»i , inyxnai inonpna iSa ma© 'n S© nin naon 

•y’ o^yo o'©ia’© nx©a mxS mmin onaun D'oann© nmnoiaa 

xS •o coniaci yim m m  p Syi, -ma in© '"a Sa omasS in xS 
no ’mxn dxi , onaxSoo naio naxSo m©yS 'my ion xSi mS nx;

: pay 'a; Sy oaa dx 'a 'aa'x ìxn xS Drva'y©

: mxS x'vion papn xin nm nan



VII

KpnanrSaa t a p ir i  nti-psa n s  3B?t< t  aina o n s o  “isiKa 
3nNn , nr aarm s oro 3am "p 'Dna aa? omxai «jn^ jj-hkS-ik^h d  

, 'n 'a v'a innjrna ìaa? vianoa? 3"’ 3303 3"a m3«3 «in 
-tj; a"y una p e s is i : 'a 'a ,"3 idb? naroa? ì"d 33D3 lasy h i»s  
nian ’m n  dj? n rnnn  ria -pnn  nSnnoi ijw m s 13 ama '3 'p 

333 aama, pm dtiwd nSi:n ìS w i ain p in c r r t ìK  nn 'ra v
133 >4in aam 03n na?j;i a?m3 «sai p  nnm , apri S"3a? m yn 
aiaann in , aiean ma' N3pi 3iann Sai : naar 33dS Niaai nyxn 
npnynn naSaaa? db?3ì amari *)*ioai ( t > 'a ro  3Na?a «saia? iaa 
: oppiai m y  oa?i pmyan oa? S a x  p"sS N"ip raa? am  n"a ava 
, aimpa pnyia iai»“j; anatri dìi niap3i nysnm naapnn aa? ■'"sai 
mSa -pun  aariDna? iS  risaia? malpari Saa avp pmyan 'a 
iin a  pìya arm oipaai , n 'd '"sa 3ama 33D3 Sa mjmpm : paiv 
raaS aaia yxaN ay pax aaia poa onori m aa m in  iaa? Dnaian 
niaipaa oa? ayt db? ajp dì m ^y p i , '3 'ra ’ "3» onaaia mpnyn 
«aas '"a aa? o: p  arm m a im i : onori '>* 'a '"a naa ■mina?
, 'a 's *>'/a,i 'n '3 ’"3 m iayna oaa? mana aa?Ni t"mi a”va? 33oa 
■paa “|N , oanaa onnaai oman Dnaa? ono '3 ’"a manaa? maipaai 
ana iN3 a ’y a iy i : :''p rpS i"p rp pa poS aiap arm 3on fm  
'sh u"ip 33Dai ams na-an n"3 33oa am a a p  Sa? arm 3’ 
n rx dìi mnan naapnri 313 3on 131 'a v'a iaa? mnpa? pa'K'S rm an 
;a riiia in  Noam m iinS myra : ’rnayna 3a*Na t]iD3 333 

<ivì3?3 '"aa TiNva 3a?x 331D nvyui o^iaa^n C33 ’o nS^n '"an 
3’ nna SaS a rn  ano ?"a vm yna ?nana 3a?N3i ; onn jo  d ìi

;3nK v ia  a'aSa? on ni ?"aa ononn ono3n ni33 o^aysi : m ina?
, }n 3a?xa ,v ì3,s 1"3 niNnoan 01333 nnS ^anS “r ia n  nS p  Sj? 
3a?io oipa ruma ’nnim >naa? o:i , a p a  ami piìioìPi ’n3na 
j?Sp nS a*n 1S1» ?a nians* ni^noan p]33 ’S iao ’nanai , naKn S"i 
333pnai : m  na*va 31 on 30"’ dn iSaa? pya I3N3’ tnipm  , N3aab



VI

*vy Pty i"33i : «itySsss fopn ur>4 cu unsS maoini pNiaty 

'-i p min-' 'i «a» ’sd ppn -vypN ux nPap -p » : ama wi 

uan vaxa miaia Pap Kim nonn miìr1 n"na Papir aiauSp 

nxn: nx:ai w « : Sun naiy 'ni n"nS jprn aiauSp ':an fa Pxiaa> 

qn 'a nn*r nsa nx tsn»S ruta: -pi xva xV xvanja myVx n 

ava npb antaai ; mav ann nnn 'jud nnv na ìanpniy “finn 

pi » : ama nn̂ xna nansa nyaxa naS^ mxP anpa ix̂ in nsyx 

: «nnnr naa naana parroco naca y"a,i Sun mav 'n no» 

pi / iSy ìaaai auianpn S»*x aananj nattr '*1 Enfat? nnya naxn 

myx , ih p na>x 'n ìay fa Pxiaan xnp f]DV 'n nsDB a: nxn:
: inaix atra nan naixa inan B’xna aPa 

Paa iai rSapn naana n bji nVxn anatri Sa wxn n̂ xai 

naiyn , auinnxn aaVa nna in nanp xn ax nipSnan “ini in 

mun tsa Vy Sun naiy 'n Vty ewan Va aiann nnV xnnV 

nsoV ansai nVapn nsa nxiv pai mn naan pair ann mxnnV 

nwaxn pria isti auianpn nwx “finn p ai rnixnnVi , min 

aSapan na ìaVn na>x “pnn fa npmn xniy , nnvn tsa ensV 

:"an cnTa mxV xnnnV aucn nnx aipny nm fru vai : aunnxn 

: pnv mnaa xV Spleen ainn in ’a w SxnmV anva evinsi 
nVapn naanV icinn nfm nsa fuyi lentia Vyi Sun nmp Vyi 

«’siaiSsn naan naSa. ani n , npVwN fieSa noaaa vnan 

ir< Vxncna nanp axi r-̂ n na nVapn naan nynV amn 

ouuyn Vy ainaV wxn p Vy , nnay fvyS cuna avxi , nann 

\naxVa nnn na naVa na ainaxi naanisa nnv nnnx fwPa nSxn
: naiy ' i  anaa “iinP ’ irs ìn a

Vna , kP-^'x ms'-io bv cn a o  mnjtixa c ip  va ninrp bv r  'ara rustia  pj? (>)
: T'ac f j i  'x

n eira Pax , sea p|-i 1815 m in ila  nossu , .usa pSi in , n r  m s n  n a ip n  (2;
: d'cj ja apsr



V

D'anni na> S"nan a w  n"’ nnm = a'ian nSon nymj annn oiann 

iS rhvv noun 'aS nonpnn ;o pa»nnn pSnn ('n -pa) non annn 
"inr nninn nj;a pma “\vt<) ronnS ann-n nan 'xjma '"a jo 
•myS Sn nn imSnna>n ninni, Snnan 'anno cnn m nyjoar noo 

nnnn n’nn n’nn vninynn api nnnm (aiann p niran n'mnS 

ditun S"onn nmynn S"na> 'nnm : anna '"a ’aS mjia> ninnali 

, S":n anman ;o pa>nnn pSnn dì a'ann nnvo ononpai pj’SSy' 

nâ yi pina nSaa» pnn Sy anaci nn’m ina anmaS nyvn ioa nini 

nSnn a'onnn San : nman jo noaonn nonS limona uoSsa din 

mir S"na> 'a dì nnon nan Sy ernvan nn rnann maS iman nS 

, nSn npy n H'oSnS r̂ iona '"a jn viaar n nao Sa p'nynS 

: na'annS nannn nya» nvo nS Sax imo ai' ny ìSxn nmn inpnym 

'ann an nynS mpoi ninno mnar nnn (V'ann tp is-ìs) ujyninni 

iS rnnp ernia? mina* no , >iona m nnn oy a'O'aao numa m 

mmnS mna? nnn (a a?) non nnnn api nnnn dìi : Vi'inS 'm Sy 

nnni nnn nuw ninnoli Sy nnyn ny iSinn Sa? nnnn Sn mnS 

: nnSn onn na»yj binisi nonpnn an ?a iS mn nS a??na '"aa 'a 

nyn"jau"Da? npmn annn mn anman Sy i*iinn mn nono invi 

n'sm dìi , njn’Smana? nnay papa anaon Sy pnyn Sin: mnnon 

’oan pn pani , nmann noan Sy iSiiin 'nan? nnn nnS 

ninnai : n*n s<S poo Saia na?jtìn iSn ponpn oa? umn 

pmmy nnoon imam '"a?n 'a li'oan 'i'yS Sina mn inny a'iionp 

myn nnn na?nn iSon mnn Dianrn nonina* *>3 Sy fjnj ('s< i"j) 

nao Sy wimaa r̂ nonjo mySm : (uP tp) D'ian r̂ Soa nyì"ì 

mn pn nnSn ir nSi, anan non ioa?o nom Smn naan an nmm 

niion v'n piDm , nnâ  'n Sâ  anno nbon nSo pnyio ialina 

annnn nn nnnâ  lagnai ni’m nao nSon» : p mnn v̂inian na 

p  non nmm 'n nnn mo nano ’rnSnp nâ nm , nanm annn 
'n njnn p non mim 'n nnn mco ’nSnp d ìi , oimjiSp nn n:an



IV

nnv naa aay panS nS»n onpinaa Nmpn Sai , vma®na nnn 
anvan nnsm : aa’onnNrn nnSaiparn nuintpj; naSa pa* 

, f1) nanan W  isn nn ’SiNtf m »  npSN 'n *pna -|Sm j"anS 

d'd mpa p nm»1? nvn paj Sa p Syi , ìSun ’nasy 'n *pnai 
«mania niySN 'n tsnns ra , ami una nrN man p «Si am 

, v'an Ss? jran nSi v h v nSi nma nS iipn nnm naa ay aamn 
naa tphh maSa bv anaan nviNa na iniN inNnp nym aN dìi 
j"an S» vv'BKn itfH’sn ajaNi : Danm paS iraty cnann Sin: 

^vt'sS dì nnp nuwa , aiBnn niN riK-i «Si t"aa paa nny ny nNoo 

D'an p w n S  in ■'SNnanS Min nw , d’dj p apjn 'nS anvan 

•o Ninni , linai» maan p min* unii , pjia caann ana -uŝ»a 

v r iy cnaS nnnr “isd Sj; lana Sin»’ ’aana anianpn» o’enn’an 
icp m  n»N4 ny , aSa naa ina»ji anai naNj S’a»a SaS 

anso ninviNa invbv i»ann ( na«n paiyS nnnS ownn anpmn 

nSn nnm’ '-i dni : aaianpn naa S» t  'ana nx naniN’N nya» 

iSai nmn mxp dsn , nnnr isd by a: ana 'n pSna nnan naaa 
P ipm aynnKn naa pa’ S’a»a Sa naia dj djbni nnn nS

: n?n naan njana aaiiwan 
dì ’"a mnsiNa paa nnp np nN»j ’dS  o’jianpn onnn’sn pai 

’p’a» mn tpaa nPo’n a:j nunaa n-n» Nann iSuin inatti 'n ©wa 
nnn ’Snja a’an vnaa Spi i’Sp lanata 13 Sp n̂* ’»’an piSnS 

n’n tt'insn nanpn p pp pSn nn*S «nnn n^x p»nni = m n  

S"ntn S«ny'a ax ap vnm« : w nian nvyoa Sdk ’Siana aann 

mivain niaxyn nt* inaan nma nvnnS n,’Su,n ’aan nnni i n  

n̂i.x p iS p’nyn, aiajp SSn Nini, PnaSna nnt*i, nvjianp aa^a
» j

n«S nnsim , nmn nsa nns nanpn Nana npa na?N n aina

♦nw lyiinjb aiaw no py (i)
Journal Asiatique, 1831, Fcvrier, p a g . 139 e seg . (S)



u n on  *?**

nana o-ainoi o’piaj? n w  nao nai» Piatta Pa rrya d1?;?: nP 

«Pi trpnS Piajr i\nj? panPi iniìnpP nvnn Pai , mnnn ispn 
nmi, nrn naDn Pj? ioau nvoianp oaî a ipk D^imaa d: Nva’ 

moni : vena» -iva d s  iavy naDn “iva dn nuw maoa finn 

■̂so naSa ”ioa laniai, onaiu tana mai Sai paj mvpa ama 
vaa D’yawn in’aSnPi ibvj?S maS mainS amari ama D'pna 

ikvbj D3i : ia mipn PaS vaiali vniaema ttna'P r<S , inaiai 

anSDn inpP nnp *ip>* ja "inv mjiw mwiDua menala naoa 

dmi : menni mmBKn «noun «n na rimana nS firn nyi, Daianpn 

naa faamSi “T'ainnPi j"o*iP onfivan Dolman , D’anaan “iva 

, (!) ona in ppn nnrtn ̂ vu nP« ;a nan p« o onpinn imam 

nnp Sn: jS’Ma onann n« mPnS Dfnn» ikb *w >* annui 

f aennSi -famnS onninn Dolman n = ornala ripari D^wan 

“ib̂m , Danna nnn bv n’Papn nmoa na “inv oavj? D'ypin 
“ny« "jma naon nan ìensi ( mrr naD \tjj?b ô pinn Dnnay 

ammaina iS prvS lama r-uiiaa man nu lam , onS ima

, nbapn na:n bj> Torba p:'bbjm , “f n  rp >8i3, BJjrma mttttib arra? no pò (i) 
cam aro» no , rb  tp  ’n pbn , noni na-Kai, 'a m ira n"o rp a"m , 'b rp k pbn 
mnnip ann dtiso djt , maro 'a «pi, D'oinp Pn:ai , Tam n erre b$ osto

.xb qk 1300 Kin i"aonnb anvo «n on  c k  pene:
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